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In pochi sembrano accorgersene, 
ma tra i sintomi più evidenti che la 

politica italiana è in una crisi profonda 
c’è la distanza enorme tra il forte ac-
cento che grandi leader politici – da 
Blair a Cameron, da Merkel a Sarkozy, 
dai Clinton a Obama – mettono sul-
l’importanza della lotta ai mutamenti 
climatici, e il basso, bassissimo profilo 
mantenuto su questo tema dal gover-
no di centrosinistra. Che qualche no-
vità positiva in questi mesi l’ha pure 
introdotta – norme più efficaci per 
spingere lo sviluppo delle fonti rinno-
vabili, incentivi alle imprese e alle fa-
miglie per migliorare l’efficienza ener-
getica –, ma dal cui “discorso” com-
plessivo sul futuro dell’Italia manca del 

tutto la consa-
pevolezza che 
contribuire 
alla lotta ai 
mutamenti 
climatici non 
è per il nostro 
paese solo un 
generico atto 
di generosità 
verso le gene-
razioni future: 

è anche, è soprattutto una delle vie 
obbligate per rendere l’Italia più mo-
derna, le nostre imprese più competi-
tive, tutti gli italiani più sicuri.   

Per questo, è fondamentale che 
fino dalla sua nascita il Partito demo-
cratico riservi una posizione centrale 
alla questione ambientale. Perché il 
riformismo senza l’ambiente nell’epo-
ca attuale è una farsa, e perché l’am-
biente ha un disperato bisogno di una 
politica coraggiosamente riformista. 
Ciò è vero in generale ma è tanto più 
vero nel caso dell’Italia: dove sui temi 
della salvaguardia ambientale si pon-
gono particolari urgenze, dalla lotta 
contro l’illegalità ambientale fino al-
l’impegno per liberare dallo smog e dal 
traffico le nostre città che sono tra le 
più inquinate e congestionate d’Euro-
pa; e dove, al tempo stesso, la qualità 
ambientale è uno degli elementi deci-
sivi tanto di quell’insieme di economie 
dal forte radicamento territoriale e dal-
la spiccata vocazione innovativa e com-
petitiva cui Ermete Realacci ha dato il 
nome di soft economy, quanto della 
coesione sociale e della stessa identità 
nazionale. L’ambiente dunque è oggi 
un ingrediente base del cambiamento, 
e di un cambiamento nel segno del 
benessere. 

Il Pd ha la lucidità e la consa-
pevolezza per attestarsi su questa 
nuova frontiera? Alcune risposte 
incoraggianti in questo senso so-
no già arrivate. 

SEGUE A PAGINA 4

Senza
ambiente non

esiste il Pd 

Via un sasso dalla scarpa, poi 
parliamo d’altro. Viva la faccia 

di questi immutabili post-comuni-
sti diessini, accorsi a Bologna nel 
più rituale dei raduni, e per l’enne-
sima volta attori-spettatori dello 
psicodramma collettivo del supera-
mento di sé, della nuova avventura, 
dell’addio ai simboli del passato che 
non passeranno mai, come garan-
tisce l’eroe del momento, il capo 
che ha gettato il cuore oltre l’osta-

colo fino al 
sacrificio 
personale.

S c h e -
ma retorico 
repl icato 
ormai enne 
volte, quasi 
autoipnosi. 
Ma viva la 
faccia loro, 
di quelli di 

Bologna, che almeno è una faccia 
commossa, partecipe: sembra con-
vinta. Perché se il Partito democra-
tico dovesse farsi sospingere dal-
l’entusiasmo della Margherita o di 
ciò che ne resta, avremmo un bel 
piattino ben cucinato e con tutti gli 
ingredienti a posto. Ma freddo, di 
frigorifero: e stendiamo un velo 
pietoso su come i dirigenti che vi 
hanno vissuto e prosperato (non) 
si stanno accommiatando da que-
sta esperienza, per tanti di loro 
salvifica fino alla resurrezione.

Transeat. Tanto siamo già al 
dopo, anche al dopo 14 ottobre. 
Quando, se Veltroni vorrà e potrà, 
dovrebbe scatenarsi un ciclone de-
mocratico da far sembrare Grillo 
una formica. Anche grazie alla 
spinta che a Veltroni arriva da Pro-
di: il via libera a darsi una nuova 
linea di governo. SEGUE A PAGINA 2

O si cambia
o si muore,

ultimo avviso

Tutto spinge 
alla necessità 
di spezzare
il continuismo
Se non ora,
fra un mese

Chiuso in redazione alle 20,30

L’emergenza
clima 
ha bisogno
di una forte 
politica 
riformista

Beppe Grillo vuole essere il 
“nuovo che avanza” della po-

litica italiana. Ai lettori del suo 
blog la proposta di nuove liste ci-
viche con il timbro d’approvazione 
del comico non è piaciuta molto. 
Entusiasmo, invece, in quel mon-
do dell’antipolitica che con la poli-
tica ha a che fare, e molto. A incal-
zare il comico è Romano Prodi: 
«Deve arrivare alla proposta, deve 
dirci cosa vuole nelle città, cosa 
vuole fare con i lavavetri, come 
vuole organizzare i trasporti urba-

ni». Quello che sta facendo il Pd e 
che a Prodi non dispiace affatto: 
«Veltroni sta facendo un program-
ma che deve guidare un partito a 
guidare il futuro governo. Se aspi-
ra come deve e come è degno a 
formare un esecutivo, dovrà pur 
fare un programma». Fa discutere, 
intanto, l’ultima proposta del se-
gretario in pectore del Pd sulla Rai. 
No dell’opposizione all’ammini-
stratore unico, ma anche nel-
l’Unione si levano voci critiche.
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La microscissione liberale dal Pd 

è un peccato ma non sarà un 

dramma. Dini non aiuterà Ber-

lusconi, come tanti temono. Di-

ciamo che oggi è San Lamberto, e 

lui vorrebbe farsi un po’ pregare.

R O B I N

San Lamberto

Per gli inquirenti sarebbe «un movimento 
di chiara ispirazione nazista», un circui-

to «potenzialmente eversivo» quello preso di 
mira ieri con 47 perquisizioni (e altrettanti 
indagati, anche un esponente di An) nel Va-
resotto e in altre città italiane. Sequestrati 
volantini, manifesti del Furher e simboli na-
zisti.Il “movimento dei lavoratori nazionalista 
e socialista”, fondato nel 2002, è riuscito a far 
eleggere candidati alle elezioni comunali.

Blitz nel Varesotto

IL MOVIMENTO NEONAZISTA RIALZA LA TESTA

Secondo il ministro Pecoraro Sca-
nio le polemiche seguite alla sua 

goffa relazione alla conferenza sul 
clima sono solo strumentalizzazioni 
delle “lobby dell’energia”: ««Non è 
stato smentito nulla», ha ribadito ieri, 
ripetendo che nel Mediterraneo «la 
temperatura è aumentata 4 volte più 
veloce che nel resto del mondo».

«Era chiaramente un errore, un 
infortunio», taglia corto invece Erme-
te Realacci, presidente della commis-
sione ambiente della camera. Che 
presentando la sua relazione sui ri-
medi all’emergenza climatica ha spie-

gato che «il nucleare può essere una 
soluzione se arrivano fatti nuovi dalla 
ricerca: se risolverà il problema di 
scorie e sicurezza, allora si potrà pren-
dere in considerazione». L’Italia sarà 
della partita, ha confermato ieri lo 
Sviluppo economico: «Il governo non 
vuole restare fuori da questa oppor-
tunità», ha detto il sottosegretario 
Marco Stradiotto. Anche se la parola 
d’ordine è cautela: «Bisogna fare an-
cora un salto su sicurezza e tratta-
mento dei rifiuti», ha detto Prodi, 
definendosi «non ancora favorevole» 
al nucleare.

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il programma delle giornate europee del patrimonio @ Il discorso conclusivo di Fassino alla festa dell’Unità @La prolusione di monsignor Bagnasco al consiglio della Cei

Meno ventisei alle primarie. Dal presidente del consiglio chiaro appoggio al sindaco

Prodi: bene Veltroni, si prepara a governare. Rai, reazioni da lottizzatori

Se il Pd cambia musica,
può schiacciare ogni Grillo

MARIO
ADINOLFI

L’annuncio delle liste civiche 
del V-Day non mi sorprende, 

su questo giornale e altrove da 
qualche mese lo andavamo scri-
vendo. SEGUE A PAGINA 9

No, non è
il demonio
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La pagina 
della cultura

I DEMOCRATICI

SONO DI DESTRA?

Un volume di Francesco

La Camera accusa i 

riformisti di aver tradito 

i valori del socialismo 

RUDY FRANCESCO CALVO
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Chi parla e chi ricerca
NUCLEARE ■ GOVERNO E “QUARTA GENERAZIONE”

 INTERVISTA SULLA RAI
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GIANNI DEL VECCHIO

Rizzo Nervo: interessante 
la proposta di Veltroni

LEOPOLDO
ELIA

Il contesto in cui è avvenuta la sostituzione del 
consigliere di amministrazione Rai Petroni con 

Fabiani è stato chiarito in termini esatti dall’articolo 
di Rizzo Nervo su Europa, dalla lettera del senatore 
Zanda a Repubblica e dall’intervista al Corriere del 
presidente del cda Petruccioli. SEGUE A PAGINA 4

Ma quale patto?
MONTESQUIEU

Un libro e un blog, ovvero un vecchio prodot-
to della tradizione e un moderno strumento 

tecnologico, stanno minando dalle fondamenta 
il palazzo della politica: nel quale ci si azzuffa 
costantemente intorno al mito dell’informazione 
televisiva.  SEGUE A PAGINA 3

La solita emergenza

 

ALLE PAGINE 2 E 3

MARIO LAVIA

Fassino studia 
da ministro degli 

esteri. Del Pd

RUDY FRANCESCO CALVO

Quei “grilletti”
che sparano

a salve



MARIO

LAVIA 

N
el weekend sono state scattate due limpide istan-
tanee: a Bologna l’ultima foto di Fassino che arrin-

ga la grande folla della festa dell’Unità da segretario dei 
Ds, a Sant’Arcangelo di Romagna Veltroni che ha par-
lato già da numero uno del Pd saltando a pié pari la 
selva delle vecchie appartenenze. È stata la domenica 
dell’incoronazione, con quel «Walter, tocca a te» scan-
dito da Fassino e quel «siamo con te» di Rutelli. Inevi-
tabilmente più commosso il primo. Ma lo si può ben 
comprendere: chiude il partito erede del Pci e del Pds e 
l’enorme platea ha percepito senz’altro la topicità del 
momento, meno drammatico del post-Bolognina ma 
ugualmente denso di significati e di simboli. Più distac-
cato Rutelli: la sua Margherita pure chiude ma a diffe-
renza della Quercia questo era nel suo dna. In ogni 
caso, la sensazione netta è che con la testa si sia già al 
15 ottobre. 

Fassino, dunque. Osannato dai suoi, com’era giusto. 
Emozionato, com’era prevedibile. 6 anni da segretario, 
un film complicato, che avrebbe messo a dura prova il 
sistema nervoso di chiunque. Riconsegna a Walter «un 
partito in piedi». E lui? «Non c’è ancora nulla di concre-
to sul quello che andrà a fare nel nuovo partito», dicono 
i fassiniani. Il tormentone del rimpasto, peraltro da lui 
stesso fomentato, non pare di ravvicinatissima attualità: 
impossibile che vi siano novità prima dell’approvazione 
della Finanziaria. Prodi ieri lo ha detto chiaramente. Se 
ne riparlerà dunque a gennaio. E non è detto che il 
“lodo-Fassino” (o presunto tale), che vuole il leader ds 
vicepresidente del consiglio con contestuale remissione 
della delega da parte di D’Alema, non debba tornare in 
pista. 

Ci sono però molte altre possibilità. Non è un segre-
to che Fassino voglia occuparsi di politica internaziona-
le, terreno su cui può vantare un invidiabile curriculum. 
“Ministro degli esteri” del Pd: «Intendo dedicarmi so-
prattutto – ha detto all’Unità – all’obiettivo di costruire 
l’incontro tra il Pd, la famiglia socialista e le altre forze 
riformiste europee». Sembra qualcosa di più di un in-
dizio. Qualcuno ricorda che fu proprio Piero a favorire 
l’avvicinamento e poi l’ingresso del Pci nell’Internazio-
nale socialista: un compito difficilissimo ad onta di 
tutte le rigidità (che in quel caso portavano nientemeno 
il nome di Bettino Craxi). E quindi oggi chi meglio di 
lui potrebbe lavorare alla costruzione di quella «nuova 

casa europea» in grado di azzerare un contenzioso fra 
Quercia e Margherita e di aprire una prospettiva nuova 
al riformismo della vecchia Europa? Una casella, quella 
dei rapporti internazionali, che per il Pd sarà strategica. 
E Fassino potrebbe benissimo essere ancora una volta 
l’uomo di cerniera, paziente tessitore di trame inedite.

Sempre domenica, ma qualche chilometro più in là, 
al convegno dei rutelliani di sant’Arcangelo di Romagna, 
Veltroni ha tagliato corto con le vecchie appartenenze. 
Cose già dette? Sì, ma il piglio a più d’uno è parso ine-
dito: «Ve lo dico prima, così chiunque si può regolare 
come vuole: dal 15 ottobre cambia tutto, comincia un’al-
tra storia. Saremo ciascuno noi stessi. Nessuno si per-
metta, mai, a un ragazzo che entra in una sezione o in 
un circolo o come si chiamerà, di dirgli strizzandogli 
l’occhio “con chi ti schieri?”». Messaggio schiettissimo. 

Però Rutelli, concludendo l’incontro, ha sentito il biso-
gno di dirgli: «Raccomando a Walter di avere attenzione 
a tutte le espressioni politiche che stanno partecipando 
alla costruzione del Pd, anche le più piccole, come l’Ita-
lia di Mezzo di Marco Follini o le forze liberaldemocra-
tiche e repubblicane o di tradizione laica e socialista». 
Il vicepremier è convinto di questo: «Vogliamo portare 
nel Partito democratico il consenso popolare, la rappre-
sentanza larga che la Margherita ha avuto in questi 
anni. Mi impegnerò perché con il suo pluralismo tutta 
la Margherita sia ben rappresentata nel nascente Pd. 
Ieri si sono in questi senso impegnati Marini e France-
schini: bene – ha aggiunto un po’ cripticamente – ma 
non tutto è andato bene finora». Non sarà un partito di 
ex, certo. Ma pluralista sì. Altrimenti – ancora parole di 
Veltroni – «non sarebbe un grande partito».

 PARTITO DEMOCRATICO

Fassino, ultimo leader dei Ds, primo ministro degli esteri del Pd?

Gli ex segretari 
guardano al dopo

Veltroni ammonisce: «Dopo le primarie cambia tutto, comincia un’altra storia: 

nessuno si permetta di dire a un ragazzo che entra in una sezione del Pd strizzandogli 

l’occhio: “Con chi ti schieri?”». E Rutelli: «Abbi attenzione a tutte le esperienze».

Piero Fassino e Francesco Rutelli (foto Agf)

D
al quadrilatero Veltroni-Rutelli-Me-
landri-Bettini c’era da aspettarselo. 

Hanno gettato le reti nel mare dello spet-
tacolo, dell’intellettualità, dell’editoria, 
dello sport. E hanno tirato su bei nomi, 
famosi e meno famosi, per inzeppare le 
liste che il 14 ottobre correranno sotto 
l’egida del sindaco di Roma per la segre-
teria del Pd. Tutte e tre le liste: quella 
istituzionale, quella degli innovatori-eco-
dem, quella della sinistra.

Un lavoro non facile, quello di non 
sbilanciare le liste: tutto il “tridente” do-
vrà funzionare. Secondo alcuni calcoli i 
“veltroniani” potrebbero essere all’incirca 
1500. Un piccolo esercito nel quale ovvia-
mente troverà posto la nomenklatura Ds-
Dl ma la cifra è molto ampia, potrà age-
volmente contenere gli esterni. I quali 
diventeranno “costituenti”, siederanno 

cioè in quella assemblea costituente del 
nuovo partito che a fine ottobre eleggerà 
solennemente il leader e comincerà a 
regolare le prossime tappe. 

I nomi? Top secret, ufficial-
mente. Alcuni sono già usciti, 
alcuni confermati altri smentiti 
altri ancora inventati di sana 
pianta. Ma è sempre così, in 
questi casi. Di certo c’è che Vel-
troni non punta tanto alla vetri-
na quanto alla società civile vera, 
ai professionisti, agli intellettua-
li, a medici, avvocati e impren-
ditori. La sua idea è che l’assem-
blea costituente debba simbo-
leggiare anche plasticamente quella 
parte dell’Italia a cui il nuovo partito in-
tende parlare.  

Ieri al Campidoglio c’è stata una riu-

nione dei presidenti dei comitati regiona-
li pro Veltroni. Riunione – a quanto viene 
riferito – puramente metodologica. Elen-
chi di nomi su foglietti, prime registra-

zioni dei sì e dei no, distribu-
zione dei nomi nelle varie liste, 
prime opzioni sui capilista.

Si è saputo nelle ultime ore 
che della partita sarà, a Roma, 
l’ex commissario straordinario 
della Figc Luca Pancalli, l’uomo 
scelto per succedere a Guido 
Rossi nel bel mezzo della tem-
pesta di calciopoli. Era il 21 
settembre dell’anno scorso, 
Giovanna Melandri si rivolse a 

lui, ex atleta rimasto paralizzato anni fa 
per una caduta da cavallo, colto, simpati-
co, intelligente. Pancalli accettò e si mise 
al lavoro con polso fermo e capacità 

d’ascolto. Il 14 ottobre correrà in una lista 
veltroniana a Roma. Si parla di altri per-
sonaggi dello sport: calciatori celebri non 
sembra. Forse il medico sociale della Ro-
ma, forse qualche campione di altre di-
scipline.

Poi c’è il mondo del cinema a cui il 
“quadrilatero” di cui si è detto all’inizio 
non è certo insensibile. Goffredo Bettini 
ci ha lavorato molto, ha preso lui in mano 
la pratica. Si è detto che ci sarà Ferzan 
Ozpetek, il regista de Le fate ignoranti e 
de La finestra di fronte. Qualcuno ha pen-
sato a Mimmo Calopresti, a Margherita 
Buy, a Massimo Ghini. Ma lasciamo per-
dere gli elenchi di attori e registi, chi sa 
parla di «illazioni». Forse il sindaco di 
Roma vorrà comunicarli lui stesso nei 
prossimi giorni. Bisogna fare in fretta, 
sulle liste il 22 si chiude. (m. la.)

Liste pro-Walter, la carica dei famosi. Il “poker” al lavoro
PRIMARIE ■ IL SINDACO DI ROMA CON RUTELLI, BETTINI E MELANDRI SERRA LE FILA. SI CHIUDE SABATO

segue dalla prima

Pur dovendo dare una parziale delusione 
agli italiani, ieri il presidente del consiglio è 
stato di una correttezza esemplare. L’esatto 
contrario di quei politici che la gente sta 
imparando a detestare: grandi annunci e 
nessuna promessa mantenuta. I soldi per 
abbassare le tasse non ci sono, ha detto 
Prodi, io quindi non le abbasso.

Infatti, non è dalla politica degli annun-
ci che l’Italia si aspetta il cambiamento dra-
stico. A modo suo, anche Grillo è già entra-
to nella parte, annunciando prima una rivo-
luzione antipartitocratica che non ci sarà. E 
annunciando subito dopo un imbarazzante 
ridimensionamento delle aspettative: avrà 
pure ragione qui su Europa Adinolfi ad av-
vertirci che la partita politica del comico non 
sono le amministrative (nelle quali avremo 
alcune liste civiche di eterni perdenti) bensì 
le Europee del 2009. Ma allora il timing è 
tutto sballato, e da qui al 2009 se non sono 
tutti scemi Grillo beato chi se lo ricorda.

Ecco, il Pd non può essere un annuncio 
di cambiamento. Serio com’è Prodi oggi, il 
Pd dovrà fare in parlamento e fuori più cose 
di quante ne ha annunciate. Sia sul piano 
interno che nelle politiche per il paese.

Questi sono i giorni convulsi della defi-
nizione delle liste per il 14 ottobre: tradizio-
nalmente, quando si compilano liste eletto-
rali la politica dà il peggio di sé. Accade la 
stessa cosa anche in questa occasione. C’è 
solo da aspettare che passi la nottata.

Tra gli addetti ai lavori circola però una 
convinzione, che alcu-
ne parole pronunciate 
da Veltroni domenica 
mattina a Sant’Arcan-
gelo di Romagna sem-
bravano confermare: 
per quanto possano 
essere importanti gli 
equilibri usciti dalle 
primarie, dal 15 otto-
bre il segretario del Pd 
metterà tutto alle spal-

le e comincerà a fare sul serio, a partire dal 
circondarsi di gruppi dirigenti diversi.

Chi ha lavorato e lavora per indebolire 
Veltroni rimarrà deluso. Fassino e Rutelli gli 
hanno dato carta bianca: il primo conta na-
turalmente sulla compattezza di partito, ri-
masta quasi intatta; il secondo sulla forte 
convergenza politica col futuro segretario. 
Soprattutto però i due (e D’Alema, e Marini) 
sanno – questo è il punto cruciale, sottova-
lutato da tutti coloro che in queste settimane 
si attardano a difendere lo statu quo: non 
disturbate il manovratore Prodi eccetera – 
che il Pd di Veltroni è l’ultimo appello per il 
centrosinistra riformista, almeno per parecchi 
anni a venire. Domenica a Bologna Fassino 
ha citato se stesso del 2001, congresso di 
Pesaro: «O si cambia o si muore». Lui dal 
2001 ha fatto un mezzo miracolo, ma ades-
so siamo più o meno allo stesso punto.

Ecco perché sbaglia chi oggi si attarda a 
contrastare Veltroni e i suoi alleati su questa 
o quella proposta – la Rai, la sicurezza, le 
tasse. Se abbiamo capito bene (per carità 
potrebbe essere un gigantesco wishful 
thinking, nel qual caso ci ritireremo battuti) 
questi benpensanti non hanno ancora visto 
nulla. Senza gli stravolgimenti culturali, 
etici, valoriali o chissà cosa che vengono ti-
rati in ballo a ogni starnuto, la linea del Pd 
fuori e dentro il governo e il parlamento non 
potrà rimanere la stessa di quando c’erano 
Ds e Dl. Chiamatela nuova stagione, musica 
diversa, nuovo conio, come vi pare. Ma do-
vrà essere il Pd di Veltroni a rendere caldo 
l’autunno, non Cremaschi o Beppe Grillo.

L’autunno 
sarà caldo, sì.
Perché il Pd
si gioca tutto 
fuori e dentro 
le istituzioni

L’ex numero 
uno della Figc 
Luca Pancalli
sarà in una 
delle tre liste 
romane

O si cambia
o si muore,

ultimo avviso
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«Sarà l’ennesimo partito paguro della seconda repub-
blica». La fantasiosa definizione porta impresso il 

copyright dell’onorevole Rapisardo Antinucci, responsabile 
organizzazione dello Sdi. Il dubbio del deputato socialista 
in effetti è condiviso da molti. L’operazione (politica) che 
Beppe Grillo prova a lanciare dopo il successo della manife-
stazione (antipolitica) del V-day rischia di essere l’ennesimo 
schermo, o nel caso sarebbe meglio dire monitor, dietro il 
quale provano a riemergere i soliti noti.

Insomma l’uomo qualunque, quello che firma in piazza 
le proposte di legge popolare per “ripulire” il parlamento, 

molto probabilmente c’entrerà poco 
con le prossime liste civiche cui il co-
mico genovese apporrà il proprio bol-
lino di approvazione. E anche l’Uomo 
Qualunque di Guglielmo Giannini, 
quello che alle elezioni del 1946 per 
l’assemblea costituente superò il 5 per 
cento dei voti, fu un’altra cosa. Parola 
di Sabina Ciuffini, ex valletta di Mike 
Bongiorno, ma soprattutto nipote del 
giornalista ideatore del movimento.

In attesa di conoscere i requisiti 
annunciati dal comico-blogger, necessari per ricevere la 
«certificazione di trasparenza» che porta il suo nome, un 
profilo delle prossime liste civiche si può quindi tracciare 
sulla base di chi ha annunciato di volerne essere promotore. 
Ed ecco che spunta il paguro. Il 6 ottobre torneranno in 
piazza vecchie conoscenze dell’antipolitica che vuole fare (e 
fa) politica, in una manifestazione convocata da Roberto 
Alagna, Francesco “Pancho” Pardi, Elio Veltri e Oliviero 
Beha. Per rinfrescare un po’ la memoria, sono tutti protago-
nisti della stagione dei girotondi, quella che nel 2002 agitò 
il mondo politico italiano, contestando non solo il governo 
di Silvio Berlusconi, ma anche i partiti dell’opposizione 
(indimenticabile l’urlo di Nanni Moretti a piazza san Gio-
vanni: «con questo tipo di dirigenti non vinceremo mai!»).

Poi i girotondi si fermarono e a provare a raccoglierne 

l’eredità furono proprio Alagna, Pardi, Veltri e Beha che 
promossero la nascita di una lista civica nazionale. Civica si 
fa per dire. Alagna infatti non era già allora estraneo alla 
politica: consigliere circoscrizionale della capitale 
sotto l’insegna del Psi, poi presidente di circoscri-
zione, consigliere comunale nel 2001 e, infine, 
consigliere regionale, carica che tuttora detiene. E 
anche Veltri proprio un novellino non è: sindaco di 
Pavia (anche lui con il garofano) dal 1973 al 1980, 
candidato alle europee nel 1989 con Democrazia 
proletaria, eletto deputato nel 1996 con il Pds, fon-
datore dell’Italia dei valori con Antonio Di Pietro e 
poi del “Cantiere” con Achille Occhetto. Più che 
antipolitica, sembra essere la periferia della politica, 
alla strenua ricerca di una strada che li conduca 
verso il centro.

Per non parlare di chi al centro, cioè nei palazzi che 
contano, c’è già. Ministri che cavalcano la protesta (contro 
se medesimi) per non farsi scavalcare proprio sui temi di cui 
hanno fatto i loro cavalli di battaglia. Come l’opposizione 
all’indulto, provvedimento contro il quale il comico genove-

se ieri ha annunciato l’avvio di una campagna di testimo-
nianze di presunte vittime. O l’ambientalismo, utilizzato dal 
comico come argomento cardine per promuovere le liste 

alle prossime elezioni comunali («I comuni deci-
dono della vita quotidiana di ognuno di noi. Pos-
sono avvelenarci con un inceneritore o avviare la 
raccolta differenziata. Fare parchi per i bambini 
o porti per gli speculatori. Costruire parcheggi o 
asili. Privatizzare l’acqua o mantenerla sotto il 
loro controllo»).

«Non si può dirigere un paese come se fosse 
spettacolo», prova a reagire Romano Prodi, che 
dice di non sentirsi «assolutamente come un 
valium. Sono sveglio come un grillo. Ma bisogna 
fare le cose con calma e serietà». E sfida il comico 

sul terreno della democrazia: «Grillo ha dichiarato di pre-
sentarsi alle elezioni e adesso cambia tutto. Il suo blog era 
pieno di gente che gli diceva perché l’hai fatto senza consul-
tarci. Ora comincia il Grillo 2. Deve fare le scelte, deve mi-
surarsi con le esigenze concrete dei cittadini e dirci cosa 
propone. Questa è la politica». 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Un atteggiamento tra l’anacronistico e 
l’imbarazzante. Al punto che la sostituzio-
ne di uno dei nove amministratori del 
servizio pubblico – soggetti per definizio-
ne indipendenti – precipita il paese in una 
denuncia di emergenza democratica. 
Emergenza democratica non è un concet-
to astruso: equivale né più né meno ad un 
pericolo per la democrazia. Fosse il caso 
di ironizzare, si potrebbe ricavarne che la 
saldezza della democrazia pretende orga-
nismi di amministrazione in numero 
pari, per non passare da un’emergenza 
democratica all’altra. Sta di fatto che la 
denuncia di un’emergenza democratica 
produce degli effetti: in primo luogo, un 
appello alla massima autorità di garanzia,  
perché imponga un’azione di ripristino. 
Cosa, ovviamente, costituzionalmente 
insensata. Il rifiuto, inevitabile, serve ai 
fini dell’attribuzione, per ora sottotraccia, 
del capo dello stato al campo avversario. 
Il capofila delle istituzioni occupate: una 
buona carta da giocare, a quel punto alla 
luce del sole, quando l’appello riguarderà 
le sorti della legislatura.

Altro effetto, la minaccia della fine del 
dialogo sulle riforme istituzionali, a par-
tire da quella elet-
torale. Quella in 
vigore non è esat-
tamente un pro-
dotto del dialogo: 
ma nulla lo è da 
quindici anni a 
questa parte. Mi-
naccia quantome-
no virtuale, per-
tanto. Terzo effet-
to, l’immancabile 
dibattito parlamentare, con voto, in una 
delle camere, e con il rischio di una ripe-
tizione nell’altra: vedi caso Rovati-Tele-
com. Dibattito immancabile in questa 
legislatura, impensabile nella precedente, 
nella quale il capo del governo, ben pro-
tetto dai presidenti, si produceva in parla-
mento solo per dibattere della missione 
irachena, su cui regolarmente l’opposizio-
ne andava in frantumi. Poi, se proprio si 
vuole parlare senza spropositi di emer-
genza democratica, è bene non spostarsi 
dal parlamento, la cui produttività è quan-
tomeno precaria. Comunque, il dibattito 
si farà, voleranno parole istituzionalmen-
te pesanti, il voto sarà la solita roulette 
russa. E poco importa che esista un orga-
nismo bicamerale appositamente compe-
tente, che si sia riunito per sentire il go-
verno come preteso dall’opposizione, che 
l’opposizione stessa non abbia né parteci-
pato né assistito. Per finire, una conside-
razione che è anche una proposta: se i due 
schieramenti lamentano una loro mino-
rità rispetto al concorrente, dovrebbero 
accogliere senza difficoltà l’ipotesi di uno 
scambio delle posizioni. Da praticarsi, 
ovviamente, sull’intero spettro dell’infor-
mazione televisiva nazionale. Sul servizio 
pubblico e sul maggiore polo commercia-
le, divenuto negli ultimi anni ben altro 
che un’emittente tutta gossip, cronaca, 
sport e divertimento. Fermi restando, ov-
viamente, gli assetti proprietari. Dove c’è 
l’esponente di una parte, lo si sostituisce 
con uno dell’altra. Sulla carta, dovrebbero 
essere tutti d’accordo. Paradossalmente, 
anche gli alleati del capo dell’opposizione, 
che pure raccolgono le briciole di quanto 
tocca al Cdl nel servizio pubblico, e nem-
meno quelle nelle tv del loro leader.

Viene evocata 
sempre, 
basta anche
la sostituzione 
di un membro 
del Cda Rai

GIANNI
DEL VECCHIO

«Si vuole davvero una rottura 
con l’attuale sistema di 

gestione della Rai? Allora si chieda 
al cda di fare un passo indietro, si 
nomini un commissario a tempo, 
per quattro-cinque mesi, e il parla-
mento si impegni in questo lasso a 
cambiare la Gasparri». Risponde 
così il consigliere d’amministrazio-
ne della Rai, Nino Rizzo Nervo, a 
chi, come la sinistra radicale, parla 
di azzerare l’attuale cda e nominare 
uno nuovo, seguendo però la nor-
mativa attuale. «È una soluzione 
che non mi convince e non per 
spirito di conservazione, visto che 
alla conclusione del nostro manda-
to mancano pochi mesi. Il proble-
ma è che così facendo si archivie-
rebbe definitivamente il tentativo 
di cambiare la legge Gasparri e si 
perpetuerebbe una situazione in-
sostenibile, che mina il futuro del 
servizio pubblico nel paese».

La Rai quindi rischia grosso se 
“tutto cambia perché nulla cam-
bi”?

«L’azienda rischia la dissolvenza. 
Mai come in questo momento la 
Rai ha bisogno di avere certezza di 
guida. Siamo in una fase di passag-
gio molto delicata in termini indu-
striali: da un punto di vista tecno-
logico si sta passando dall’analogico 
al digitale; da un punto di vista di 
mercato l’azienda si sta rilegitti-
mando come servizio pubblico agli 
occhi dei telespettatori. Quindi ser-
ve una leadership solida e profes-
sionale. Invece se continueranno i 
balletti della politica sul meccani-
smo di governance, senza che sia 
varata prima della scadenza di que-
sto cda una profonda riforma del 
sistema, allora si rischia tanto.

Anche il suo collega Sandro 
Curzi segnala il pericolo dissol-
venza per il servizio pubblico, 
tirando in ballo addirittura la 
P2.

Non voglio fare dietrologia, però se 

dietro tutto questo c’è la tentazione 
di privatizzare allora tanto vale di-
chiararlo. Con un’avvertenza: in 
Italia il privato non è lontano dalla 
politica. Ricordo che il maggior 
gruppo televisivo italiano è di pro-
prietà dell’attuale capo dell’opposi-
zione, fino a ieri presidente del 

consiglio. Comunque sia, chiedo al 
parlamento di decidere e di farlo in 
fretta.

Veltroni ha proposto un model-
lo di governance con un ammi-
nistratore unico. Soluzione che 
ha suscitato le critiche della sua 
concorrente nella corsa alla lea-
dership del Pd, Rosy Bindi. Può 
andare bene la ricetta del sinda-
co di Roma?

La considero una soluzione interes-
sante. Prima di tutto perché parte 
dall’assunto che la Rai si può salva-
re solo se si sgancia dall’influenza 
della politica. E poi perché la repu-
to in linea col disegno di legge Gen-
tiloni di riforma del sistema radio-
televisivo. Veltroni infatti immagi-

na una Rai 
i n d i p e n -
dente, con-
trollata non 
dal governo 
ma  da una 
fondazio-
ne, comple-

tamente autonoma nelle sue scelte. 
Un meccanismo, questo, già previ-
sto dal ddl Gentiloni. Il sindaco di 
Roma ha poi ragione quando dice 
che l’attuale cda rischia di essere  
un doppione della commissione 
parlamentare di vigilanza. La rifor-
ma dell’attuale ministro delle co-
municazioni prevede una gover-
nance del tutto simile a una società 
per azioni normale. Credo che Vel-

troni pensi a un vertice snello, con 
un amministratore delegato che 
guidi il gruppo Rai – che non di-
mentichiamolo è ormai una hol-
ding –  dovendo rispondere soltan-
to al codice civile. Non è una cosa 
da poco, la stessa riforma Gentiloni 
già lo prevede. Per la Rai sarebbe 
una vera rivoluzione, basti pensare 
ai poteri limitati che oggi ha il di-
rettore generale.

Il leader di An, Fini, invece teme 
che possa rappresentare una 
minaccia per il pluralismo del-
l’informazione.

Lo escludo. Come detto, non si trat-
terebbe di un solo uomo al coman-
do ma di affidare la gestione del-
l’azienda a manager competenti e 
professionali. E poi se adesso è il 
governo a controllare la Rai è dovu-
to proprio ad un uomo di An.

Si riferisce all’ex ministro Ga-
sparri?

La vera priorità è di cambiare la 
legge che porta il suo nome. Qui si 
gioca il futuro della Rai. 

«Azzerare il cda Rai? Solo se si cambia la legge Gasparri»
VIALE MAZZINI ■ IL CONSIGLIERE RIZZO NERVO RISPONDE A CHI VUOLE UN NUOVO BOARD DA NOMINARE CON LE VECCHIE REGOLE

IL PARTITO DEL “VAFFA”
Dietro il comico riemergono i professionisti dell’antipolitica che fa politica

Quei “grilletti”
che sparano a salve

Prodi: 
«Adesso 
inizia
il Grillo 2.
Ci dica le sue 
proposte»

Alagna, 
Pardi, Beha
e Veltri
si affi ancano 
all’iniziativa 
del comico

«La proposta di Veltroni è interessante, 
perché sgancia la tv pubblica dai partiti
e perché è in linea con il ddl Gentiloni»

Beppe Grillo in piazza a Bologna per il V-day (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Se vuole essere un paese-non-spaesato», l’Italia deve 
riscoprire le sue radici cristiane. È un’analisi preoccupata 
quella del presidente della Cei Angelo Bagnasco che ha 
aperto ieri il consiglio permanente dei vescovi italiani. «Il 
clima di  materialismo in cui viviamo tende a sfilacciare 
le persone e a frantumare i loro punti di vista». La 

società sembra afflitta da «uno strano odio di sé». Un 
paese che deve affrontare numerose emergenze: prime 
fra tutte la casa, il lavoro, la mafia, l’educazione. E che 
deve riannodare il rapporto di fiducia tra stato e cittadini. 
Un lungo elenco di sfide di fronte alle quali la Chiesa 
italiana che vive fra la gente non si tira indietro. Così 

come non rinuncia alla difesa della vita e della famiglia. È 
«clamorosa – ha denunciato Bagnasco – la scelta di 
Amnesty international di includere l’interruzione di 
gravidanza tra i diritti umani». E ai cattolici impegnati in 
politica giunge la richiesta di ricercare «una 
corrispondenza plausibile tra ideali e programmi». 

C E I  ■ Bagnasco: se perde le sue radici cristiane l’Italia rischia di essere un paese «spaesato»

   

La solita
emergenza



RAFFAELLA
CASCIOLI

A dieci giorni dal varo della Finanziaria 2008 da parte del 
governo, tra tesoretti inattesi e tagli di spese difficili, per 

non dire lontani, è sul taglio delle tasse che le ipotesi si rincor-
rono. A fronte degli 8 miliardi di euro in più (sostanzialmen-
te di maggior gettito fiscale oltre che di spese non effettuate), 
esiste un rischio di minore crescita che dovrebbe portare il 
ministro Padoa-Schioppa a riconsiderare le stime del Pil per 
il prossimo anno. E, se non bastasse, a questo si accompagna 
la sempre più concreta eventualità di un aumento dei tassi di 
interesse con conseguente aumento del debito secondario. 

Tps ha già annunciato che per il prossimo anno il governo 
sarebbe intenzionato a rivedere al ribasso le stime di crescita 
portandole dall’1,9% all’1,8% per quest’anno, con un calo per 
il prossimo dello 0,2%. Tuttavia non si capisce ancora se a 
fronte di una riduzione del Pil ci saranno riflessi sui conti 
pubblici rispetto, soprattutto, agli impegni presi a Bruxelles.

Di fronte a questo scenario l’unico modo per caratterizza-
re la Finanziaria 2008, dopo il grande sforzo di risanamento 
dello scorso anno, è senza dubbio una riduzione delle tasse 
che inevitabilmente potrà avvenire solo a fronte di una riqua-
lificazione della spesa; ma anche di un aumento del gettito 
proveniente dalla lotta all’evasione. Detto questo mentre al 
tesoro si sta ragionando sui piani inviati la scorsa settimana 
dai vari ministeri, dalla maggioranza si chiede con insistenza 
un segnale immediato sul fronte della riduzione del carico 
fiscale. A cominciare, dice la Margherita, dal taglio dell’Ici. Se 
a via Venti Settembre gli 8 miliardi di euro di nuovo tesoretto 
sono intenzionati a metterli a riduzione del deficit, la Marghe-
rita non intende più aspettare. D’altra parte in parlamento già 
da luglio il parlamento si è impegnato a un intervento sull’Ici, 
non solo per i proprietari di casa ma anche sugli affitti. Un 
intervento che costerebbe tra i 2,5 e i 3 miliardi di euro a se-
conda delle modalità con cui si deciderà di operare.

E proprio sulle modalità al momento ci sono diverse 
ipotesi sul tappeto. Il parlamento nel ddl rendite, che sarà in 

discussione in aula della camera proprio questa settimana, ha 
auspicato che la soglia di detrazione sull’Ici prima casa passi 
dagli attuali 104 euro a circa 290 euro. Al tesoro nelle ultime 
settimane si è ragionato intorno a una soglia di detrazione di 
circa 250 euro. In ogni caso l’obiettivo è quello di consentire 
l’esenzione dal pagamento dell’Ici sulla prima casa per molte 
famiglie. Nell’incontro tra Anci e governo della scorsa settima-
na, in cui si è assistito a un disgelo nelle relazioni tra palazzo 
Chigi e i sindaci, si è  ipotizzato un taglio Ici con detrazioni 
sull’Irpef così da consentire ai comuni di non perdere il getti-
to provienente da questa tassa che costituisce larga parte delle 
entrate comunali. Un’eventualità non particolarmente gradita 
alla Margherita che sollecita una riduzione immediatamente 
avvertibile dai cittadini. Per il ministro degli affari regionali, 
Linda Lanzillotta, la Finanziaria definirà sia la misura dell’in-
tervento, compatibilmente con i vincoli di bilancio, che le 
modalità. Questo, spiega il ministro, nel rispetto dei poteri dei 
comuni e garantendo che non vi sia una riduzione di risorse 
per gli enti locali. Insomma, la Lanzillotta sulle modalità del 
taglio dell’Ici non ha dubbi: per molti milioni di italiani ci 
dovrà essere una tassa in meno da pagare. Se per tagliare l’Ici 
fossero obbligati a riempire moduli e aspettare anni per avere 
un rimborso il risultato sarebbe pressoché nullo. Insomma, 
la Margherita è disponibile al dialogo ma boccia l’idea di por-
tare l’Ici in detrazione nella dichiarazione dei redditi.

«Stiamo lavorando, non farò nessun an-
nuncio anticipato». Il presidente del 

Consiglio Romano Prodi, ospite ieri sera della 
trasmissione Porta a Porta, non anticipa molto 
della Finanziaria 2008 ma rassicura: «Non ho 
alcuna intenzione di strozzare gli italiani».

Mentre in vista si profila un nuovo tesoretto, 
da 8 miliardi di euro, che tuttavia dovrebbe an-
dare a riduzione del deficit, il professore spiega 
che non c’è molto da scialacquare perché «quel-
lo che possiamo fare non è molto, ma lo faremo 
con determinazione».  Tuttavia, Prodi parla chia-
ro: «Non salirà la pressione fiscale e ci sarà 
qualcosa di buono per strade e ferrovie». A 
fronte delle aspettative di una riduzione della 
pressione fiscale in Finanziaria, spiega che  «la-
voreremo  progressivamente alla riduzione del-
le tasse con le risorse che abbiamo. Non ho 
nessuna intenzione di mandare l’Italia in malo-
ra». 

Per Prodi con la prossima Finanziaria si 
potrà cominciare a “restituire” qualcosa ai con-
sumatori, ma è presto per parlare di ritocchi 
alle aliquote fiscali. A Vespa, che cerca di sapere 
se il governo taglierà o meno l’Ici in Finanziaria, 

Prodi si limita a spiegare 
che «stiamo lavorando 
giorno e notte. Ogni de-
cisione sarà presa colle-
gialmente e sentendo le 
parti sociali. Noi la con-
certazione la facciamo 
veramente, sul serio». 
In particolare, nel gover-
no c’è chi è favorevole ad 
un intervento sulle fami-
glie. Soprattutto sugli  

incapienti e sui nuclei familiari con figli per i 
quali si ipotizza una sorta di dote fiscale che 
dovrebbe prendere il posto di detrazioni fiscali 
e di assegni familiari. Ieri però Prodi non si è 
lasciato sfuggire nulla se non per confermare 
che nella Finanziaria 2008 ci  sarà un intervento 
sulle imprese che, in cambio di minori incenti-
vi, potranno godere di maggiori sconti fiscali. 
Un intervento a costo zero che prevede di fatto  
una riduzione dal 33 al 28% dell’Ires in cambio 
di un taglio degli incentivi e di una razionaliz-
zazione della base imponibile.

 E sul protocollo del 23 luglio il presidente è 
tranquillo: «Ci sarà un referendum, i lavoratori 
decideranno: non vedo il rischio di una defla-
grazione, di una rottura».  (ra. c.)

Prodi: meno 
incentivi, più 
sconti fi scali

PER LE IMPRESE

«Non ho 
alcuna 
intenzione
di strozzare
gli italiani»
dice il premier

ROBERTO DELLA SETA
segue dalla prima

Una prima l’ha data Francesco Rutelli aprendo 
l’ultimo congresso della Margherita: «Volete 
una sola ragione – semplice, urgente, affasci-
nante – per cui nasce il Partito democratico? 
Si chiama ambiente». Un’affermazione che 
dovrebbe comparire con le stesse, identiche 
parole nel “manifesto dei coraggiosi”. Una 
seconda risposta l’ha data Walter Veltroni, nel 
suo discorso del Lingotto, sostenendo che «la 
nuova Italia, nasce dalla riscrittura di almeno 
quattro grandi capitoli della nostra vicenda 
nazionale: ambiente, nuovo patto fra le gene-
razioni, formazione e sicurezza». 

Ma la strada perché l’ambiente diventi 
davvero un cardine dello sviluppo non è spia-
nata. Restano, anche nel centrosinistra, troppe 
scorie di un modo vecchio di declinare i temi 
ambientali. Scorie ben visibili in due atteggia-
menti teoricamente opposti ma in realtà tra 

loro “complici”. Per un verso di chi continua a 
considerare l’ambiente come un costo econo-
mico e un ostacolo sulla via dello sviluppo. Sul 
versante opposto, un analogo anacronismo 
resiste in quei settori dell’ambientalismo inca-
paci di liberarsi di visioni minoritarie, anti-
moderne, quasi catacombali e che 
poi non vogliono le cose indispen-
sabili per fronteggiare concreta-
mente questi stessi allarmi. 

La verità è che ancora oggi in 
Italia sfugge a molti, a destra come 
a sinistra, il nesso organico tra lotta 
ai mutamenti climatici e moderniz-
zazione economica e tecnologica. Il 
fatto stesso che da noi il dibattito 
politico sui mutamenti climatici fi-
nisca spesso per ridursi alla disputa 
nucleare sì-nucleare no, è un segno della dif-
ficoltà di affrontare questo problema inedito e 
drammatico con gli occhi rivolti al futuro. Il 
problema dei mutamenti climatici ha anche 

molto a che fare con il tema, anch’esso oggi di 
estrema attualità, della sicurezza. Con la sicu-
rezza per i deboli, innanzitutto, visto che il 
global warming colpisce in modo socialmente 
selettivo accanendosi con particolare violenza 
con i più poveri. Peraltro, la qualità ambienta-

le è una variabile tutt’altro che indi-
pendente anche rispetto al senso 
crescente di insicurezza, alimen-
tando reazioni di paura e di insof-
ferenza. Ma per dare risposte non 
estemporanee alle insicurezze, alle 
paure dei cittadini, bisogna saper 
guardare la luna e non soltanto il 
dito: vedere che questi sentimenti 
d’insicurezza si combattono anche 
recuperando nelle nostre città la 
dimensione conviviale, comunita-

ria. Nell’incertezza e nel pessimismo sul futu-
ro i problemi ambientali hanno un peso rile-
vantissimo. Una lotta efficace ai cambiamenti 
climatici  può affermarsi solo se in essa le co-

munità vedono un interesse, un bisogno, 
un’aspirazione. Se, cioè, anche su questo ter-
reno si operi per mettere in relazione la globa-
lizzazione con le identità, per ancorare questo 
obiettivo a un cammino di sicuro sviluppo e di 
maggiore benessere.

La lotta ai mutamenti climatici, insomma, 
deve mettere radici nella politica. Questa una 
delle missioni del Partito democratico: per 
assolverla, occorre che il Pd si cimenti in un’im-
presa ancora più grande, ridare all’Italia una 
vera classe dirigente. Non solo chi fa politica, 
ma anche i protagonisti dell’economia, la cit-
tadinanza attiva, l’alta cultura. Penso che que-
sta sia l’unica vera ricetta per fermare lo spettro 
dell’antipolitica, che fa molto più male al cen-
trosinistra che alla destra perché fa breccia 
soprattutto tra coloro che alla politica affidano 
speranze e sono perciò soggetti al disincanto, 
alla delusione. E penso che debba essere que-
sto il chiodo fisso del Pd: voler bene all’Italia e 
agli italiani.

LEOPOLDO ELIA
segue dalla prima

E tuttavia, alla vigilia di un dibattito al 
senato su questo argomento, il ministro 
Mastella riprende l’impostazione critica 
iniziale di Galli della Loggia: secondo l’au-
torevole fondista del Corriere ci sarebbe 
stato un accordo di fatto (Mastella parla 
di metodo, di equilibrio di fatto) tra i due 
schieramenti del nostro bipolarismo per 
un tranquillo funzionamento del cda Rai; 
ma questa intesa tacita sarebbe stata 
“stracciata” con la nomina unilaterale di 
Fabiani. 

Peraltro, la ricostruzione di Galli della 
Loggia non trova nessun riscontro nella 
realtà dei fatti. Soprattutto è campata in 
aria la clausola principale del presunto 
patto: «La maggioranza del cda alla mag-
gioranza parlamentare». Orbene, sempre 
ragionando in termini di maggioranza e 
opposizione, i consiglieri di centrosini-
stra erano in minoranza nelle delibera-
zioni del Consiglio. Basta fare i conti con 

nove dita, quanti sono i componenti del 
Consiglio, per accorgersi che le cose stan-
no proprio così. Se Galli della Loggia aves-
se letto i nomi dei membri del cda Rai, 
avrebbe dovuto prendere atto che i consi-
glieri di centrodestra erano quattro men-
tre quelli di centrosinistra erano tre. E ciò 
perché i sette membri scelti a voto limi-
tato dalla commissione parlamentare di 
indirizzo e di vigilanza erano stati eletti 
nel 2005 quando la Casa delle libertà era 
in maggioranza in entrambe le camere. I 
rapporti di forza non cambiavano con il 
voto degli altri due consiglieri: il presiden-
te (scelto di comune accordo con il con-
senso di oltre i due terzi dei commissari, 
non perché appartenente all’opposizione, 
ma in riconoscimento dell’equilibrio e 
della capacità di mediazione dimostrati 
dal senatore Petruccioli quale presidente 
della commissione parlamentare prima 
del 2005) anche se avesse aggiunto il suo 
voto ai tre del centrosinistra non avrebbe 
costituito una maggioranza; e ciò perché 
il nono componente, il professor Petroni, 

nominato in rappresentanza dell’azioni-
sta stato dal ministro dell’economia Sini-
scalco, copriva «il posto di un consigliere 
di centrodestra» come ha ammesso, con 
lodevole sincerità, il senatore Paolo Guz-
zanti (Il Giornale 11 settembre, prima 
pagina). Dunque almeno cinque a quattro 
a favore di una maggioranza 
espressa dalla Casa delle liber-
tà.

Mi scuso con i lettori per 
questa esposizione a dir poco 
“elementare”, ma senza di essa 
non si capisce perché il patto 
evocato da Galli della Loggia non 
poteva esistere e, soprattutto, 
perché il consiglio di ammini-
strazione della Rai era pratica-
mente paralizzato nel suo fun-
zionamento: un esempio di vetocrazia nei 
confronti delle proposte del direttore ge-
nerale tra i più gravi della dissestata situa-
zione italiana. Infatti in tali condizioni la 
Rai non era in grado di competere con le 
imprese concorrenti o competeva con un 

braccio legato dietro la schiena. Già la 
vicenda Meocci (costata così cara alla Rai) 
avrebbe giustificato la revoca del consi-
gliere Petroni; e la nomina di Fabiani, che 
dimostrò la sua indipendenza anche nei 
confronti dell’allora onnipotente direttore 
generale Rai Bernabei alla fine degli anni 

’60, può dare un contributo de-
cisivo allo sblocco della impo-
tenza decisionale Rai. Sulla le-
gittimità dell’esercizio dei pote-
ri ministeriali si pronunzierà 
del resto il giudice amministra-
tivo.

L’inesistenza dell’accordo 
implicito, immaginato ma non 
dimostrato da Galli della Log-
gia, conferma che il presidente 
della repubblica si è comportato 

con assoluta correttezza, evitando ogni 
intervento in questa vicenda che mette in 
gioco competenze governative e chiama 
in causa poteri giurisdizionali: ma, più in 
generale la sua condotta si giustifica per-
ché non è stata violata alcuna regola «di 

buona creanza istituzionale», per usare 
la formula di Galli della Loggia. A questo 
punto si potrebbe chiedere: se non c’è il 
patto, quale regola disciplina la composi-
zione del cda Rai? Ebbene la norma c’è ed 
è contenuta nell’articolo 20 della cosiddet-
ta legge Gasparri, che a torto non è stata 
richiamata nelle discussioni di questi 
giorni. Buona o cattiva, partitocratrica o 
necessitata dalla eliminazione dei poteri 
di nomina già spettanti ai presidenti del-
le camere, questa è la legge; e finché resta 
in vigore, va osservata come in realtà sta 
avvenendo. Può darsi che qualcuno, an-
che nella Casa delle libertà si penta per le 
scelte del legislatore del 2004; ma in que-
sto caso dovrebbe essere coerente, soste-
nendo il disegno di legge governativo che 
vuole affrancare la Rai dall’ingerenza dei 
partiti: o presentando emendamenti che 
(come la variante avanzata ieri da Veltro-
ni per un amministratore unico) si collo-
chino all’interno della proposta del mini-
stro Gentiloni accettandone l’ispirazione 
antipartitocratica di fondo.

Otto miliardi in più cambiano 
la Finanziaria. Si comincia dalla casa

Altro che 
l’accordo 
di cui parla 
Della Loggia: 
il cda era 
paralizzato

Si allontana sempre più l’ex premier Lamberto Dini 
dal Partito democratico. La scelta di lasciare potrebbe 
essere ufficializzata oggi pomeriggio quando Dini, già 
membro del comitato promotore del Pd, illustrerà 
dodici punti programmatici per rilanciare lo sviluppo 
economico e civile del paese, alternativi alle proposte 

messe in campo dal Partito democratico. Iniziativa che 
Dini terrà insieme ad altri senatori, deputati e sostenitori 
della cultura liberaldemocratica. Sull’adesione al nuovo 
partito Dini precisa che nessuna decisione è stata presa 
ufficialmente. L’altro senatore dissidente della 
Margherita, Willer Bordon, non mostra sorpresa e 

ricorda che la grande fuga dal Pd si spiega facilmente: 
«Contrabbandare il Partito democratico come la 
naturale evoluzione dell’Ulivo è una sfacciata 
contraffazione». Seguirà Dini anche il senatore diellino 
Natale D’Amico mentre un altro liberale come Valerio 
Zanone ha annunciato di non voler firmare il manifesto.

L I B E R A L I  ■ Dini presenta il manifesto dei liberaldemocratici e forse esce dal Pd. Zanone non lo segue
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P O L I T I C A

Per la Margherita il taglio dell’Ici deve essere immediatamente avvertibile 

da parte dei cittadini, mentre si devono prevedere meccanismi compensativi 

per gli enti locali. Diverse le ipotesi sul tappeto allo studio dei tecnici.

La lotta ai 
mutamenti 
climatici deve 
mettere radici 
nella classe 
politica

   

Senza ambiente non esiste il Pd

   

Ma quale patto?



5
martedì 18 settembre 2007U R O M O N D O

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Settimana cruciale per Sarkozy. 
Lo stato di grazia è finito, 

l’epoca del mitragliamento delle 
dichiarazioni per sedurre l’opini-
pone pubblica è ormai dietro le 
spalle. Il nuovo presidente deve 
ormai passare agli atti. Lo farà og-
gi e domani, con due interventi già 
previsti, il primo al senato – di 
fronte ai giornalisti che si occupa-
no di informazione sociale - e, 
domani, a Nantes, sull’avvenire 
della funzione pubblica e la rifor-
ma dello stato. Oggi, 
Sarkozy dovrebbe chiari-
re la strategia per la rifor-
ma delle pensioni, a co-
minciare da quella dei 
cosidetti “regimi specia-
li”, che regolano la fine 
del lavoro per alcune ca-
tegorie (ferrovieri, di-
pendenti di Edf, maritti-
mi ecc.).

Il 68 per cento dei 
francesi appoggia questa riforma, 
che dovrebbe modificare le regole 
più favorevoli (37,5 anni di contri-
buti per meno del 5% del totale dei 
lavoratori dipendenti, invece dei 
40 del regime generale) di cui go-
dono alcune categorie presentate 
dal governo come “privilegiate”. 
Ma l’annuncio fatto la scorsa setti-
mana dal primo ministro François 
Fillon – una riforma già «pronta» 
che attende solo il «via libera» del-
l’Eliseo – aveva irrigidito i sindaca-
ti. Sarkozy, dopo aver gettato olio 
sul fuoco definendo «indegna» 
questa situazione di privilegio, è 
stato costretto a calmare il gioco, 
di fronte alla levata di scudi sinda-

cale e ai rischi di uno sciopero 
generalizzato. Nel fine settimana 
ha ricevuto alcuni leader sindacali 
nella sua residenza del week-end, 
La Lanterne a Versailles. «L’azione 
del governo deve appoggiarsi sul 
dialogo sociale – ha fatto sapere 
l’Eliseo – ma questo dialogo non 
deve essere organizzato con un 
calendario che faccia ostacolo al-
l‘azione». In altri termini, Sarkozy 
accetta la trattativa, ma in tempi 
stretti e che sfoci sull’accettazione 
della riforma voluta dal presiden-
te.

La riforma dei regimi speciali 
è prevista entro la fine 
dell’anno, per spianare 
la strada a una più gene-
rale riforma delle pen-
sioni, che dovrebbe por-
tare ad alzare l’età della 
pensione oltre i 60 anni, 
come chiede il padrona-
to. Il rischio di una rea-
zione forte del mondo 
sindacale, con uno scio-
pero a oltranza – come 

successe in analoghe circostanza 
nel ’95 – sembra esorcizzato, vuo-
le credere Sarkozy, sia perché l’opi-
nione pubblica sembra essere 
cambiata sia perché la legge del 21 
agosto scorso, passata nell’indiffe-
renza generale, impone ormai un 
«servizio minimo» nei traporti 
pubblici in caso di sciopero (impe-
dendo così la paralisi del paese, 
come nel ’95). Mercoledì, Sarkozy 
dovrebbe chiarire gli obiettivi sul 
fronte dei pubblici dipendenti. La 
scorsa settimana, il primo mini-
stro François Fillon era stato obbli-
gato a smentire a metà le afferma-
zioni della ministra delle finanze, 
Christine Lagarde, che aveva par-

lato di «piano di rigore» per i fun-
zionari. Ma il programma resta: 
due assunzioni ogni tre pensiona-
ti nel 2008 nello stato, rapporto 
che scenderà a uno su due dal 
2008. I tagli più consistenti do-
vrebbero aver luogo nella scuola, 

con una riduzione dal prossimo 
anno scolastico di 11.200 inse-
gnanti. I sindacati sono in fase 
d’attesa, con i nervi tesi. «Bisogne-
rà decriptare nel dettalio cosa dice 
– afferma Bernard Thibault della 
Cgt – perché per il momento non 

sappiamo a cosa dobbiamo crede-
re».

L’opposizione cerca una rispo-
sta. Ieri, il Partito socialista è di 
nuovo caduto in una fase di de-
pressione, causata dalle prime 
rivelazioni sul libro di Lionel Jo-
spin che uscirà la prossima setti-
mana, L’impasse: un attacco in 
regola contro Ségolène Royal, per-
sonalità, secondo l’ex primo mini-
stro, «di secondo piano» che «non 
ha né le qualità umane né le capa-
cità politiche» per portare il Ps a 
una prossima vittoria. Ma da oggi, 
i partiti del’opposizione e un grup-
po di associazioni di base 
si riuniranno, ogni mar-
tedì, in un collettivo bat-
tezzato Rispostes per 
organizzare la resistenza 
alla politica di Sarkozy. 

Se il successore di 
Chirac sembra tentato 
dal “modello Thatcher” 
– cioè approfittare della 
debolezza sindacale per 
ottenere una disfatta di 
questo fronte e così spianare la 
strada per applicare la sua politica 
senza resistenze – l’opposizione 
sogna il “modello Cpe”. Nel 2006, 
un’inattesa unità tra studenti e 
sindacati aveva costretto il gover-
no Villepin a ritirare il Cpe (con-
tratto di prima assunzione), retro-
marcia che è costata l’avvenire 
politico all’allora primo ministro. 

Ma per il momento, l‘osso più 
duro contro cui rischia di romper-
si i denti Sarkozy è l’economia e, 
come corollario, chi ne tiene le 
redini in Europa, la Commissio-
ne, l’Eurogruppo e la Bce. Il week-
end è stato burrascoso. «Voglio 
una crescita del tre per cento» ha 

affermato Sarkozy. Ma la realtà 
economica dice che la Francia non 
arriverà al due per cento quest’an-
no. Su questo fronte, passare dal-
le parole agli atti sarà molto più 
difficile per Sarkozy. Tanto più, 
che il suo discorso “muscoloso” 
non passa in Europa. Le tensioni 
sono sempre più forti con la Ger-
mania e gli scambi verbali di ru-
dezza inedita con il presidente 
dell’Europgruppo, Jean-Claude 
Juncker, il presidente della Bce, 
Jean-Claude Trichet e il presiden-
te della Bundesbank, Alex Weber, 
non hanno certo aggiustato le co-

se. «La nostra azione 
dopo il 9 agosto è stata 
saggia, rapida, condotta 
con sangue freddo – ha 
replicato Trichet – Tutti 
ci hanno approvato. 
Tutti sanno che abbia-
mo lottato contro la spe-
culazione», tanto più 
che nella zona euro non 
ci sono state le scene da 
’29 che si stanno produ-

cendo di fronte agli sportelli della 
Norther Rock in Inghilterra, pae-
se dove la banca centrale, al con-
trario della Bce, è stata reticente 
ad intervenire. Sarkozy ha «trova-
to curioso» che la Bce abbia scelto 
di «iniettare liquidità senza abas-
sare i tassi». Per Axel Weber, «il 
valore informativo delle afferma-
zioni del presidente è nullo, così 
come è nullo il loro impatto sulle 
decisioni monetarie».  L’offensiva 
di Sarkozy contro l’«immobilismo 
europeo» ha suscitato ieri molte 
critiche su tutta la stampa euro-
pea. In particolare in Germania, 
dove Die Welt ha titolato : «La 
Francia si isola».  

FRANCIA

Sulle pensioni Sarkozy va allo scontro frontale con le confederazioni. Con il piglio della lady di ferro

Il presidente francese Nicolas Sarkozy (Christian Lutz/Ap Photo) 

Bayrou pronto alla sua rentrée: «Mai più centristi, solo democratici» 
FRANCIA ■ IN 2500 AL MEETING DI SEIGNOSSE PER SOSTENERE IL LEADER UDF, MA PER IL FUTURO MOVIMENTO “MODEM” LA STRADA È ANCORA TUTTA IN SALITA

VALENTINA
LONGO

Non più centristi ma democratici, con un partito 
«indipendente e costruttivo», per affrontare le pros-

sime sfide elettorali e costruire un modello di società 
diverso da quello che propone Nicolas Sarkozy. Da queste 
premesse intende ripartire François Bayrou, il leader dei 
centristi che, dopo la bruciante sconfitta alle ultime pre-
sidenziali e un’estate di lunghi silenzi, ha fatto il suo 
rientro in politica lo scorso fine settimana, in occasione 

del tradizionale appuntamento 
con l’Université d’été, a Seignosse 
nelle Landes. Qui sono convenuti 
circa 2500 dei 45mila nuovi ade-
renti al Movimento per la demo-
crazia (MoDem), la formazione 
politica che sostituirà l’Udf nel 
prossimo mese di novembre 
quando – probabilmente il 25 – si 
terrà a Parigi il congresso di fon-
dazione del nuovo partito.

È proprio sui tratti caratteristi-
ci del nascituro MoDem che Bayrou ha insistito nei suoi 
interventi, soprattutto nel discorso di chiusura di dome-
nica mattina. «Indipendenti e costruttivi: queste due 
parole definiranno la nostra azione», ha scandito. «Di 
fronte all’immenso rullo compressore del modello ame-
ricano, la nostra responsabilità è quella di costruire un 
progetto di società per il futuro della Francia»: non più 
solo contro Sarkozy, che Bayrou attacca duramente, ac-
cusandolo di essere “sottomesso” al modello di Bush, ma 

“per” un progetto «democratico». Perché non si tratta più 
di definirsi “solo” centristi: «Non costruiamo solo un 
“centro” perché la parola “centro” significa definirsi in 
rapporto alla destra e alla sinistra – ha insistito Bayrou 
– dobbiamo definirci «in rapporto al nostro progetto e al 
nostro ideale». E non si tratta neanche di guardare solo 
alle scadenze imminenti (si voterà nella primavera del 
2008), ma di costruire una sfida per il futuro del paese. 
Anche in Francia, sottolinea Bayrou, deve nascere la fa-
miglia democratica, che si affianchi ai socialisti e ai 
conservatori, proprio come accade negli altri paesi, so-
prattutto europei, non ultima l’Italia (e a Seignosse sono 
arrivati, attraverso Sandro Gozi, i messaggi di Romano 
Prodi e Francesco Rutelli): «Nei paesi europei, l’organiz-
zazione dei democratici dimostrerà che il futuro non si 
delinea per caso o sottomettendosi agli altri – ha rilancia-

to Bayrou– È il nostro messaggio per l’Europa e per il 
nostro paese».

Un futuro che, trattandosi di Bayrou, non può che 
costruirsi a partire dal suo vecchio cavallo di battaglia: il 
“superamento del divario destra-sinistra”. Per rilanciare 
il dialogo tra le opposte fazioni, affinché smettano di 
“farsi solo la guerra”, Bayrou – che giovedì scorso aveva 
avuto un incontro con lo stesso Sarkozy – ha quindi ri-
lanciato l’invito al segretario socialista François Hollande 
a discutere delle istituzioni, ma soprattutto – come non 
ha mancato di osservare la stampa negli ultimi giorni – ha 
moltiplicato i suoi contatti con gli altri centristi, da per-
sonaggi come Pierre Méhaignerie (uscito nel 2002) o 
Alain Juppé (sindaco di Bordeaux), incontrati nei giorni 
scorsi, e non ha smentito un incontro anche con gli 
iscritti al neonato Nouveau centre (la formazione politica 

nata all’indomani delle elezioni, che annovera tra i suoi 
membri soprattutto ex Udf), a condizione che ognuno 
resti «indipendente».

La questione ha pesato anche sulla tre giorni di Sei-
gnosse – anche se, raccontano dall’interno del partito, ha 
prevalso un’atmosfera di rivalsa anziché da resa dei con-
ti. C’è stato chi tra i presenti ha manifestato la propria 
impazienza, auspicando un’accelerazione organizzativa 
e una rapida fusione tra le diverse componenti, e chi si 
compiace di una prolungata «fase transitoria» che per-
metta l’avvicinamento tra vecchi e nuovi iscritti. E c’è 
anche chi, come Thierry Benoit, 
(eletto alle egislative in Ile et Vilai-
ne) accusa un allontanamento 
della nuova formazione dalla de-
stra, tradizionale alleato dell’Udf 
(accuse rispedite al mittente dallo 
stesso Bayrou, che gli ha ricordato 
quanto proprio nel suo caso siano 
stati i voti della sinistra a favorirne 
l’elezione).

Anche stavolta, insomma, per 
Bayrou non si preannuncia un 
cammino facile: ieri il sindaco di Parigi è tornato a chie-
dere ufficialmente al MoDem di schierarsi. «È un partito 
che non vuole essere chiaro politicamente», accusa De-
lanoë, preoccupato per le future alleanze e probabilmen-
te inquieto per il risultato ancora «aperto» di Parigi dove, 
anche se i sondaggi lo danno vincente con il 47 per cento 
al primo turno, contro un 33 per cento della centrista 
Françoise de Panafieu, le scelte dei centristi – pardon, 
democratici – non saranno di poco peso.

Il presidente
è deciso
ad affrontare
con fermezza
le categorie
“privilegiate”
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Nonostante i ripetuti appelli del governo e le 
rassicurazioni dei manager, ieri è ripartita la corsa 
dei clienti che intendono farsi liquidare i rispettivi 
conti correnti. Come già avvenuto venerdì scorso – 
dopo l’allarme seguito all’intervento di emergenza 
della Banca centrale , che ha effettuato un 

finanziamento a Northern – fin dal mattino davanti 
agli sportelli Northern si sono formate lunghe file 
di correntisti. E mentre in Borsa Northern accusa 
un nuovo crollo, già si profilano ripercussioni 
politiche. A pochi giorni dalla conferenza annuale 
dei laburisti, che s’apre domenica a Bournemouth, 

e nella quale Gordon Brown avrebbe annunciato 
l’intenzione di andare al voto anticipato, i tory 
attaccano il premier, già responsabile della guida 
economica del governo Blair. L’accusa è di aver 
alimentato la forte crescita del paese tramite 
l’indebitamento delle famiglie.

G R A N  B R E T A G N A  ■ La tempesta della banca Northern rischia di abbattersi sul governo Brown

Monsieur
Thatcher

Il leader del MoDem François Bayrou 
«A socialisti
e conservatori 
dobbiamo 
affi ancare
la famiglia dei
democratici» 

Alla nuova
formazione
hanno già
aderito
45mila
persone

Come
la leader tory
cerca
di approfi ttare
del declino
dei sindacati



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

L’Iran ha reagito in maniera furibonda alle esternazioni 
del ministro degli esteri francese Bernard Kouchner, 

che alla vigilia di un importante riunione plenaria dell’Agen-
zia atomica di Vienna, ha ribadito domenica sera come non 
sia da scartare l’opzione bellica per frenare le ambizioni 
nucleari di Teheran. L’agenzia di stampa ufficiale Irna ha 
sottolineato come i nuovi inquilini dell’Eliseo abbiano l’in-
tenzione di «copiare la Casa Bianca» e assumere così una 
posizione «guerrafondaia». Da Vienna, il vicepresidente 
nonché capo dell’Agenzia per l’energia atomica iraniana 
Gholamreza Aghazadeh, considerato vicinissimo alla Guida 
suprema Ali Khamenei, ha messo in guardia l’Occidente dal 
proseguire con il proprio «comportamento discriminante» 
nei confronti di paesi in via di sviluppo come l’Iran che 
ambiscono a diventare «padroni della tecnologia moder-
na». 

L’improvvisa impennata nei toni tra Parigi e Teheran 
mette a nudo il clima di esasperazione che vige ormai tra 
l’Occidente e il paese mediorientale. Nonostante il tentativo 
di calmare gli animi da parte del segretario alla difesa ameri-
cano Robert Gates, che ha ribadito la preferenza dell’ammi-
nistrazione Bush per una risoluzione diplomatica della crisi 
in corso con l’Iran, l’uscita di Kouchner ha di fatto allineato la 
Francia alle posizioni ben più dure di Israele. I vertici dell’eser-
cito dello stato ebraico – che la settimana scorsa hanno dato 
il via libera a un raid aereo contro presunte installazioni nu-
cleari siriane – hanno infatti da tempo indicato che uno degli 
sbocchi di quella che il ministro degli esteri francese ha defi-
nito «la crisi più grave dei nostri tempi» è costituito proprio 
da un attacco mirato contro le installazioni nucleari irania-
ne. 

La linea di Kouchner sembra però non esser ancor con-
divisa dagli altri membri dell’Unione europea. La Germania 
e l’Austria hanno avallato con cautela il piano del segretario 

generale dell’Aiea El-Baradei, che ha sostanzialmente chiesto 
una moratoria nella comminazione di ulteriori sanzioni 
contro Teheran mentre sono in corso gli accertamenti resi 
possibili dal recente patto tra l’agenzia di Vienna e il regime 
islamico sulla ripresa delle ispezioni nelle installazioni nu-
cleari più controverse. 

Le parole dure del capo della diplomazia francese rischia-
no comunque di lasciare il segno nei complessi rapporti 
commerciali tra la repubblica islamica e l’Unione europea, 
che secondo il Financial Times hanno subito contraccolpi si-
gnificativi in seguito all’inasprimento della crisi sul nucleare. 
Il quotidiano londinese rileva che il volume d’affari nel ramo 
tecnologico e casalingo tra Italia e Iran è sceso del 18.5 per 
cento nel corso degli ultimi quattro anni, mentre nello stesso 

periodo le importazioni dalla vicina Turchia hanno avuto 
un’impennata del 26 per cento. La forte plusvalenza derivan-
te dai prezzi costantemente alti del greggio fanno dell’Iran un 
paese fortemente importatore e dipendente dalle tecnologie 
europee per alimentare le modeste industrie domestiche. 
L’impasse nucleare potrebbe però favorire oltremodo la Cina, 
che sempre secondo il Financial Times starebbe entrando in 
maniera prorompente in un mercato iraniano dotato di in-
genti quantità di denaro liquido. La Repubblica popolare 
potrebbe così essere in procinto di scavalcare la Germania, 
che da oltre tre decenni detiene il primato di maggior partner 
commerciale del paese mediorientale. Ma pure le imprese 
tedesche hanno dovuto fare i conti con il gelo nei rapporti 
politici tra le parti, che ha portato alla chiusura delle filiali 
iraniane di banche di prim’ordine come Deutsche Bank o 
Dresdner: nei primi cinque mesi dell’anno in corso, il livello 
delle esportazioni tedesche verso l’Iran è sceso di ben il 19.8 
per cento rispetto all’anno scorso.

Rimane comunque da vedere se l’Iran può far fronte ad 
un embargo che interrompa i rapporti con i suoi fornitori 
tecnologici europei. Nel corso della sua drammatica intervista, 
Kouchner ha pure rivelato come il governo francese abbia 
chiesto ai vertici di Total e Gaz de France di ridurre i propri 
investimenti nel mercato energetico iraniano, una mossa che 
andrebbe a colpire in special modo le capacità di Teheran di 
poter sfruttare gli immensi giacimenti – rimasti largamente 
inesplorati a causa delle carenze tecnologiche dell’ente petro-
lifero di stato iraniano – del Golfo Persico. Secondo alcuni 
analisti di Teheran, rimane da vedere se la Cina – il cui rap-
porto commerciale con l’Iran è imperniato sui beni di consu-
mo – può sostituire le multinazionali europee nella fornitura 
del know-how e degli apparati da cui dipendono le capacità 
produttive di gran parte delle industrie domestiche irania-
ne.

L’uscita di Kouchner potrebbe quindi lasciare il segno in 
una economia che difficilmente potrebbe superare l’isolamen-
to imposto da – come caldeggiato da paesi come l’Olanda – un 
eventuale comminazione di sanzioni unilaterali dell’Unione 
europea contro l’Iran. Nonostante il sostegno tuttora marcato 
della Russia – che avrebbe garantito all’Iran la consegna del 
combustibile necessario per l’avvio della centrale di Bushehr 
– e quello più pacato della Cina, la repubblica islamica si 
trova ora alle prese con il rischio concreto di assistere a un 
peggioramento della sua già precaria economia domestica, 
dipendente com’è dall’apporto del nemico-amico europeo.

MATTEO
TACCONI

Populista, euroscettico e pure un po’ maccar-
tista. Di Jaroslaw Kaczynski, primo mini-

stro polacco, si può dire di tutto. Tranne che è 
fesso. Perché quando si tratta di andare a caccia 
di voti, Kaczynski si galvanizza e ottiene quello 
che vuole. Gli ultimi sondaggi diffusi in Polonia 
in vista delle elezioni anticipate del prossimo 21 
ottobre certificano come Legge e giustizia (PiS), 
partito fondato da Jaroslaw e dal gemello Lech, 
presidente della repubblica, sia più che mai ro-
busto. Giusto ieri, l’agenzia Pgb dava il PiS al 33 
per cento. Un risultato incoraggiante: sei punti 
in più rispetto alle politiche del 2005, ma soprat-
tutto mezzo collo avanti a Piattaforma civica 
(Op), partito liberal-liberista capitanato dal Do-
nald Tusk, deciso a scalzare l’accoppiata gemel-
lare dal potere.

Non sarà facile. Nonostante le figuracce 
incassate da Lech e Jaroslaw – l’ultima con il 
veto alla giornata Ue contro la pena di morte – il 
loro partito tiene, alla grande. I gemelli sono 
riusciti a scaricare le colpe degli insuccessi del-
l’esecutivo sugli alleati della Lega delle famiglie 
e di Samoobrona. Alleati di governo che ora ri-
schiano una discreta emorragia di voti rispetto 
all’exploit del 2005, quando la Lega ottenne l’ot-
to per cento e Samoobrona l’undici. Voti che, 
manco a dirlo, andranno al PiS, che pur di 
portare acqua al proprio mulino non ha esitato 
a montare uno scandalo contro Andrzej Lepper, 
leader di Samoobrona, accusato di corruzione. 
Lo scopo: accreditare Legge e Giustizia come 
l’unico partito garante della disciplina e dell’one-

stà. 
I Kaczynski sono a 

tal punto sicuri di sé che 
hanno imposto al parti-
to, lo scorso sette settem-
bre, di votare per lo scio-
glimento del parlamen-
to. Jaroslaw Kaczynski è 
partito a testa bassa, im-
postando una campagna 
elettorale molto, molto 
ideologica. Qualche 

giorno fa, durante una visita in alcune aree ru-
rali, il primo ministro ha tuonato, ancora una 
volta, contro la uklad, tentacolare cupola di po-
litici corrotti, imprenditori opportunisti e appa-
rati deviati dello stato che a detta dei gemelli 
continua a funestare la Polonia, impedendole di 
sganciarsi dalla pesante eredità comunista e dal 
marciume degli anni novanta.

Finora questa versione dei fatti, piuttosto 
opinabile, ha sortito gli effetti desiderati, special-
mente durante la campagna del 2005, quando 
la martellante propaganda kaczynskiana spostò 
a pochi giorni dal voto l’elettorato verso destra, 
garantendo al PiS il sorpasso sui liberali, fino a 
quel momento favoriti.

Il precedente dice che il PiS potrebbe nuo-
vamente staccare il biglietto per andare al gover-
no. Ma potrebbe, considerate le oscillazioni 
spaventose degli elettori polacchi, anche capito-
lare. A confortare i Kaczynski è però l’inconsi-
stenza dell’opposizione. I post-comunisti e gli 
eredi della tradizione moderata di Solidarnosc, 
che per l’occasione hanno creato una sorta di Pd 
in salsa polacca, puntano a trasformare il voto 
in un referendum contro i gemelli. Anche i li-
berali assecondano questa tattica. Ciò fa sì che 
l’opposizione venga percepita come mero car-
tello elettorale. In parte è così. I liberali sono 
ancora frastornati per la sberla del 2005. I post-
comunisti, nonostante il ritorno in campo dell’ex 
presidente della repubblica Alexander Kwa-
sniewski, non si sono ripresi dall’ondata di scan-
dali che ne ha minato la credibilità nell’ultimo 
scorcio della precedente legislatura. I vecchi 
cervelli di Solidarnosc, Bronislaw Geremek in 
testa, mettono sul piatto della bilancia tanti bei 

I gemelli terribili 
hanno già in tasca 
la riconferma

POLONIA AL VOTO

Dura reazione di Teheran al ministro degli esteri francese che domenica aveva 

avvertito: «Bisogna prepararsi alla guerra». L’impasse nucleare, avverte il 

Financial Times, potrebbe favorire la Cina, pronta ad approfi ttare dei contraccolpi 

delle sanzioni sui rapporti economici tra la repubblica islamica e la Ue.

Il partito 
dei Kaczynski 
è al 33%, sei 
punti in più 
rispetto alle 
politiche 2005

Abu Mazen minaccia di disertare. Bush rischia un altro fl op
CONFERENZA DI WASHINGTON ■ IL PRESIDENTE ANP: NON CI SARÒ SE ISRAELE NON ANDRÀ OLTRE UNA DICHIARAZIONE DI PRINCIPI

La sortita unilaterale di Kouchner
eccita i falchi in Iran e gela l’Europa
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E U R O M O N D O

MAURIZIO
DEBANNE

«Sono pronto a restare a casa se 
gli israeliani non hanno inten-

zione di andare oltre a una dichiarazione 
di principi alla conferenza internaziona-
le di Washington». Parole inequivocabi-
li che suonano come una vera e propria 
sfida, quelle del presidente palestinese 
Abu Mazen. 

«La minaccia è concreta. Abu Mazen, 
essendo un abile negoziatore, conosce 
bene il registro da adottare prima, duran-
te e dopo una conferenza di pace», è il 
commento, raccolto da Europa, di un 
esponente di Fatah vicino al presidente 
palestinese. Che l’obiettivo del summit, 
fortemente voluto dal presidente ameri-
cano George W. Bush, debba essere così 
alto trova d’accordo tutto il mondo arabo 
moderato. Da tempo le diplomazie del 
Cairo, Amman e Riyadh hanno avvertito 
la Casa Bianca, lontano dalle luci dei ri-
flettori, sulla necessità di evitare che la 
conferenza di Washington si limiti a 
un’iniziativa spot, l’ennesima di cui il 
Medio Oriente non ha proprio bisogno. 
Le parole di Abu Mazen hanno però fat-
to uscire queste perplessità allo scoperto. 
Ieri il ministro degli esteri saudita Al 
Faisal ha dichiarato senza troppi giri di 

parole che il regno saudita nutre forti 
dubbi sulla propria partecipazione all’ini-
ziativa di Bush. Inutile dire che nel caso 
Riyadh (artefice del piano arabo di pace 
del 2002, praticamente l’unico testo in 
grado quanto meno di far partire delle 
serie trattative di pace) non dovesse pren-
dere parte alla conferenza, questa sareb-
be condannata a un fallimento certo. 

Nel frattempo i malumori si spargo-
no poco a poco a macchia d’olio. Sempre 
ieri il presidente egiziano Mubarak ha 
ammesso che sarebbe meglio non tene-
re il summit perché un suo fallimento 
potrebbe causare danni enormi. Le ma-
ni avanti di Ramallah, Riyadh e del Cai-
ro giungono non a caso il giorno dopo 
la consueta riunione domenicale del go-
verno israeliano in cui Ehud Olmert ha 
ridimensionato le attese per una svolta 
nel processo di pace israelo-palestinese. 
Il premier israeliano ha rassicurato i 
partiti di destra che siedono nel governo 
che i negoziati con il presidente palesti-
nese non andranno oltre un’eventuale 
intesa su una dichiarazione d’intenti. In 
altre parole il leader di Kadima preferi-
sce che il summit di Washington si con-
cluda con un documento da far appro-
vare al solo consiglio dei ministri evitan-
do così di dover passare per un voto 
della Knesset. Se le sue parole non han-

no indispettito nessuno nello stato ebrai-
co hanno però fatto infuriare Abu Ma-
zen. «Se Olmert dice che ci sarà solo una 
dichiarazione d’intenti, allora non ha 
alcun senso andare a Washington», ha 
dichiarato al quotidiano israeliano Haa-
retz Nemer Hamad, consigliere del pre-
sidente palestinese nonché ex rappre-
sentante dell’Anp a Roma per quasi 20 
anni. In un dichiarazione ufficiale dif-
fusa dalla presidenza, si specifica che 
tutte le questioni cruciali del conflitto 
(Gerusalemme e i suoi luoghi santi, i 
confini e la questione dei rifugiati) do-

vranno essere trattate nell’accordo che 
deve essere raggiunto alla conferenza 
internazionale. «Non stiamo chiedendo 
la soluzione immediata di tutti i nostri 
problemi, ma solamente un significativo 
progresso», si legge in una nota del-
l’Anp.

I problemi non finiscono comunque 
qui. Condoleezza Rice, attesa oggi nella 
regione, deve ancora sciogliere tre gros-

si interrogativi sulla conferenza. Fino ad 
oggi del summit non si conosce infatti 
né la data esatta, né la lista degli invitati 
né, ovviamente, l’agenda. Molto proba-
bilmente la Siria non sarà invitata, as-
senza che, secondo alcuni analisti israe-
liani, come Alon Liel ex direttore del 
ministero degli esteri quando Ehud Ba-
rak era premier, potrà recare più danni 
che altro. Viene dunque naturale fare un 
parallelo con la conferenza di Madrid del 
1991. Allora gli americani girarono in 
lungo e in largo per sei mesi il Medio 
Oriente al fine di non lasciare al caso 

nessun dettaglio. Questa 
volta, a poco più di un 
mese dalla conferenza, si 
conoscono solo le minac-
ce di boicottaggio.

Esiste infine un altro 
fattore che rischia di 
compromettere i risulta-

ti dell’iniziativa americana: il perdurare 
della frattura tra Hamas e Al Fatah che 
limita la rappresentatività della delega-
zione palestinese. «La conclusione – 
scrive il famoso analista Danny Rubin-
stein su Haaretz – è che è meglio essere 
pessimisti». «Le prossime settimane 
promettono chiacchierate e non nego-
ziazioni, in altre parole nessun cambia-
mento politico». 

I malumori per il timore di un’iniziativa 
spot attraversano tutto il mondo arabo. In 
dubbio anche la partecipazione di Riyadh

Tra le dure reazioni alle parole del ministro degli esteri 
francese Bernard Kouchner, c’è quella del ministro degli 
esteri Massimo D’Alema: «Nuove guerre credo non 
sarebbero la soluzione del problema creerebbero soltanto 
nuove tragedie e nuovi pericoli», ha detto. «Prima di parlare 
di nuove guerre bisogna lasciare il tempo necessario per 
l’iniziativa politica e diplomatica. La questione del nucleare 
iraniano è all’attenzione dell’Onu, ci sono delle sanzioni 
decise dalla Comunità internazionale – ha aggiunto – e c’è 
nello stesso tempo una proposta all’Iran di negoziare una 
soluzione pacifi ca di questa crisi. Credo che si tratti di 
rilanciare l’iniziativa internazionale». Critiche anche dalla 
sua omologa austriaca, Ursula Plassnik. «Il collega 
Kouchner è l’unico che può spiegare cosa voleva dire. Mi 
pare incomprensibile il suo ricorso alla retorica di guerra in 
questo momento», ha dichiarato aprendo l’assemblea Aiea.

D’Alema: «Nuove guerre non 
sono la soluzione al problema»

L E  R E A Z I O N I

George W. Bush ha minacciato di porre il proprio veto 
sulla nuova legge al vaglio del Congresso che 
garantirebbe la copertura sanitaria a quattro milioni di 
bambini sprovvisti di assicurazione medica alleggerendo 
le restrizioni sui requisiti necessari imposti dallo stesso 
Bush. Camera e senato hanno annunciato l’accordo sul 

testo, sulla base della proposta già approvata in senato 
con supporto bipartisan. «Sono ancora lontani da una 
legge che possiamo considerare accettabile»,  ha 
commentato il portavoce della Casa Bianca Tony Fratto. 
Bush aveva in precedenza accusato proposte simili di 
essere «il primo passo lungo il percorso che porterebbe

al un sistema sanitario statale per tutti gli americani».
Come riportato dal New York Times,il testo prevede 
l’aumento della tasse sulle sigarette per coprire il 
pagamento della copertura sanitaria dei bambini, e 
stanzia 60 miliardi di dollari nei prossimi 5 anni. Si tratta 
di 35 miliardi di dollari in più rispetto alla spesa attuale. 

S T A T I  U N I T I ■ Il Congresso propone di ampliare la copertura medica ai bambini, Bush minaccia il suo veto
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P R E S S  R E V I E W

Nel 1987 quasi duecento nazioni sottoscrisse-
ro il trattato di Montreal. Lo scopo principa-

le dell’accordo era impedire che, a causa dell’inqui-
namento, si allargasse il buco nello strato di ozono 
che protegge la Terra dai raggi solari nocivi.

«Il successo più grande fu abbattere drastica-
mente l’uso dei pericolosi gas clorofluorocarburi 
(Cfc) molto usati per esempio nei frigoriferi. Pur-
troppo anche soluzioni alternative meno dannose, 
come i gas Hcfc, sono molto inquinanti. Ora che 
gli Stati Uniti hanno proposto di abbandonare 
anche questi gas i paesi in via di sviluppo come la 
Cina, che guadagna 4 miliardi di dollari all’anno 
per smaltire questo tipo di sostanze, si oppongo-

no», scrive il Christian Science Monitor. Ma non 
bisogna essere pessimisti: «Il trattato di Montreal 
rappresenta un traguardo politico a livello mon-
diale mai raggiunto prima di allora per l’ambiente 
e che superò ogni aspettativa: quello di cui abbia-
mo bisogno oggi è proprio un accordo del genere» 
conclude il giornale.

Anche Richard Benedick, ideatore del trattato 
di Montreal e rappresentante degli Stati Uniti in 
quell’occasione, sul Guardian esprime soddisfa-
zione per i risultati raggiunti dal trattato: «L’accor-
do ha funzionato meglio del previsto. Limitando i 
gas Cfc, il patto ha aiutato anche nella lotta contro 
il riscaldamento globale, risultando più efficace 

del successivo accordo di Kyoto. Dopo vent’anni il 
successo del trattato di Montreal è incoraggiante, 
soprattutto se pensiamo che allora pochi credeva-
no che sarebbe stato rispettato». II Los Angeles 
Times si concentra sulle potenzialità delle energie 
rinnovabili: «Il carbone è la principale causa della 
crisi climatica. In California si sta cercando di in-
vestire in energie alternative pulite come per esem-
pio gli impianti eolici e quelli solari. Purtroppo la 
mancanza di investimenti e i costi, ancora troppo 
alti, frenano lo sviluppo di questa tecnologia. 
L’energia che potrebbe essere prodotta dal Sole è 
enorme, ma il silicio, il materiale con cui sono 
costruiti i pannelli, è sempre più raro».

Montreal più e meglio di Kyoto.
La via giusta per salvare la Terra
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Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La 
Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 

agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
V E N E Z U E L A
La zuppa da 
Guinness
A Caracas 70mila 
venezuelani hanno 
mangiato la zuppa più 
grande del mondo per 
festeggiare il ministero 
dell’alimentazione. Per la 
preparazione sono stati 
impiegati 15mila litri di 
brodo, 7 tonnellate di 
ortaggi, 3 tonnellate di pollo 
e 2 tonnellate di carne di 
manzo.

C I N A
Lotta col pitone per 
salvare il cane
Catherine Leonard una 
donna di 41 anni ha 
combattuto con un pitone 
birmano di quattro metri 
per salvare Poppy, il suo 
cagnolino che era stato 
attaccato dal serpente, 
durante una passeggiata al 
parco Sai Kung.

C’era un tempo in cui i musulma-
ni di tutto il mondo dovevano 

scrutare il cielo in attesa della prima 
falce di luna crescente che segna 
l’inizio del mese sacro dell’autunno: 
il Ramadan. Ma oggi, «anche se gli 
ulema continuano a osservare l’oriz-
zonte, migliaia di fedeli sono stati 
avvisati dell’inizio del tempo del di-
giuno in una maniera meno ortodos-
sa: attraverso sms e email», racconta 
il giornale catalano La Vanguar-
dia. 

Il Ramadan dell’anno 1428 del 
calendario islamico sarà all’insegna 
delle nuove tecnologie: «Molti siti-
daranno la possibilità di seguire le 
celebrazioni e chiedere consigli su 
come conciliare i precetti religiosi 
con le esigenze della vita quotidiana. 
Molti portali offrono inoltre ricette 
di cucina e un servizio di cartoline 
di auguri per raggiungere amici e 
parenti nel tempo della festa».

In mancanza di una moschea è 
possibile, inoltre, «ricevere sul cel-
lulare la chiamata del muezzin alla 
preghiera e sentirsi come a casa». 

Ramadan online
POP S TA T I  U N I T I

Turismo 
all’aeroporto
I bagni dell’aeroporto 
di Minneapolis, dove il 
senatore statunitense Larry 
Craig è stato arrestato per 
molestie sessuali verso 
un agente di polizia in 
borghese, sono diventati 
una meta di turismo. 
“I turisti vengono qui e 
scattano delle foto”, riferisce 
il personale dell’aeroporto.

A U S T R A L I A
Salviamo gli squali 
del mare Corallo
Gli ambientalisti hanno 
chiesto al governo 
australiano di proteggere 
dalla pesca illegale di squali 
il mare Corallo, una delle 
aree marine più ricche di 
fauna e fl ora tropicale. La 
zona è infatti abitata da 
numerosi esemplari di 
questo predatore marino. 

L’ex-presidente delle Filippine Jo-
seph Estrada, che si è dimesso 

sull’onda del malcontento popolare 
nel 2001, è stato riconosciuto colpe-

vole di corruzione e appropriazione 
indebita. «Tutti aspettavano con an-
sia il verdetto. Estrada è stato con-
dannato all’ergastolo e al rimborso 
di 15,5 milioni di dollari e della sua 
lussuosa villa. Ma la sentenza po-
trebbe rivelarsi un’arma a doppio 
taglio per l’attuale presidente Gloria 
Arroyo. In molti pensano che verrà 
presto anche per lei il momento del-
la resa dei conti», commenta Aries 
Rufo sulle pagine di Asia Times. 

Al contrario di Estrada, che con-
tinua ad avere un 30 per cento di 
sostenitori fra i filippini, la popolari-
tà di Arroyo è in caduta libera. Sul 
suo governo pesano sospetti di truf-
fa e l’esecuzione extragiudiziale di 
un centinaio di militanti comunisti. 
«Arroyo, che resterà in carica altri tre 
anni, sembra sempre più una presi-
dente fantoccio. Estrada ora è a terra, 
ma alle prossime elezioni potrebbe 
avere ancora molto da dire». 

Corruzione a Manila
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L’Economist dedica un articolo al 
boom delle entrate fiscali in Ita-

lia: «Rispetto al suo predecessore, il 
ministro dell’economia Tommaso 
Padoa-Schioppa è decisamente for-
tunato. Al ministero piovono soldi: 
nei primi otto mesi del 2007 le entra-
te provenienti dalle tasse sono au-
mentate del 21 per cento. Il governo 
sostiene che l’aumento è dovuto alla 
guerra all’evasione, ma secondo l’op-
posizione oggi gli italiani pagano più 
tasse. I cittadini onesti danno molto 
allo stato e ricevono poco. Il costo 
dell’amministrazione è alto e la qua-

lità dei servizi pubblici è tra le peg-
giori d’Europa».

«Le associazioni dei 
consumatori hanno procla-
mato il giorno dello sciope-
ro della pasta per protestare 
contro l’aumento dei prezzi 
del piatto nazionale italia-
no», scrive El País. «Il 
prezzo degli spaghetti è au-
mentato del 27 per cento in 
un anno, a causa delle spe-
culazioni sul costo del gra-
no e della farina. Anche i ministri 
Clemente Mastella e Rosy Bindi han-

no aderito alla protesta. Secondo le 
stime, l’aumento dei prezzi dei beni 

alimentari costerà que-
st’anno alle famiglie italia-
ne tra i 700 e i 1.000 eu-
ro».

La Vanguardia rac-
conta la storia dell’impren-
ditore siciliano Andrea 
Vecchio che «ha subìto 
quattro atti intimidatori da 
parte della mafia per esser-
si rifiutato di pagare il piz-

zo. Oggi è diventato il simbolo del-
l’imprenditoria siciliana che ha deci-

so di opporsi alla criminalità. Con-
findustria ha annunciato che espel-
lerà gli imprenditori che si sottomet-
tono al ricatto della mafia». Il Mo-
scow Times annuncia che il premier 
Romano Prodi effettuerà una visita 
in Kazakistan a ottobre: «Prodi di-
scuterà del giacimento petrolifero di 
Kashagan, gestito da un consorzio di 
aziende guidato dall’Eni. Il governo 
di Astana ha sospeso le attività e ha 
chiesto all’Eni di pagare diversi mi-
liardi di dollari di risarcimento per i 
ritardi nello sviluppo del giacimento 
e i danni ambientali».

Mafi a e spaghetti. Ma anche fi sco e petrolio
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Su iniziativa della dirigen-
te del Partito comunista 

francese Marie-George Buf-
fet, il quotidiano l’Humanité 
ha riunito i leader della gau-
che in occasione della sua fe-
sta annuale per «dare un se-
gnale di risposta a Sarkozy, il 
più possibile unitario». 
«L’obiettivo è stato centrato», 
scrive Pierre Laurent sull’Hu-
manité, «certamente, non 
basterà un fine settimana per 
mettere fine ai problemi della 
sinistra, ma le parole udite 
alla festa erano quelle che il 
paese aspettava. Potrebbero 
divenire presto un punto di 
partenza per incrinare la 
“sarkomania” in cui qualcuno 
vorrebbe congelare la Francia 
intera».

Decisamente meno otti-
mista Patrick Fluckiger su 
l’Alsace: «al di là della rispo-
sta unitaria che la sinistra sta 
preparando, il suo vero motto 
sembra essere in realtà 

“ognun per sé”. I comunisti 
vogliono allargare la propria 
base con un nuovo partito, i 
verdi cercano di sopravvivere 
e i socialisti continuano a 
campare alle spalle dei loro 
alleati. Finché Sarkozy sarà 
padrone del campo, alla sini-
stra non resterà che seguire 
corsi di sopravvivenza».

Inoltre, le vere intenzioni 
del maggior partito d’opposi-
zione potrebbero essere di-
verse: «Buffet spera di aver 
tagliato al strada ai moderati 
di Bayrou, ma i socialisti pre-
feriscono tenere aperta la 
strada dell’alleanza con il cen-
tro». 

Neanche Paris-Norman-
die crede che l’iniziativa tur-
berà i sonni del presidente 
della repubblica: «Buffet è 
riuscita a riunire nel suo “co-
mitato di risposta a Sarkozy” 
buona parte dei leader della 
sinistra, ma le divergenze re-
stano».

Riecco “la gauche
de la gauche”

EUROPA

Alla festa de l’Humanité i leader della 

sinistra hanno discusso di un nuovo 

progetto politico unitario. Ma l’obietti-

vo non convince la stampa francese.

 L’università di Yale ha acconsentito a 
restituire al Perù alcuni pezzi archeologici 
raccolti in una spedizione condotta dalla 
stessa università nel 1912 nell’antico sito 
precolombiano di Machu Picchu.

 Microsoft riceve la conferma della multa 
di 497 milioni di euro da parte dell’Unione 
Europea. La sanzione risale al 2004, quando 
l’azienda venne ritenuta colpevole di abuso 
di posizione dominante sul mercato.

 Il presidente del Kenya Mwai Kibaki ha 
annunciato che si candiderà alle elezioni di 
dicembre a capo di una nuova alleanza: il 
Partito di unità nazionale. Nel 2002 aveva 
vinto le elezioni con un altro partito.

 Le Nazioni Unite hanno chiesto alla 
comunità internazionale di destinare 40 
milioni di dollari per aiutare le vittime 
dell’uragano Felix in Nicaragua. Le persone 
colpite dall’emergenza sono più di 160mila. 

L’Onu aiuta il Nicaragua Yale restituisce i reperti La Ue sanziona Microsoft Kenya, nuove alleanze

www.milenio.com www.nytimes.com www.lemonde.com www.nationmedia.com
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ANDREA
GARNERO

In questi giorni sono molto forti le proteste contro 
una politica vecchia che non sa stare al passo con i 

cambiamenti in corso nel mondo e con le domande 
delle nuove generazioni. Ho partecipato alla due gior-
ni di Piacenza di Enrico Letta e posso davvero afferma-
re che i giovani hanno trovato piena cittadinanza nel 
Festival delle idee che ha animato la città emiliana. I 
workshop con piena libertà di dibattito hanno permes-
so a me e ad altri coetanei di concentrare l’attenzione 
su una generazione che il Pd invita a partecipare con 
il voto ai sedicenni e che per questo vuole capire, ra-
gionare e proporre.

Enrico Letta in prima persona ci ha dato questo 
spazio, coinvolgendoci e ascoltando i suggerimenti e 
le domande.

Non si tratta, tuttavia, di un’attenzione estempora-
nea, finalizzata all’appuntamento elettorale: come sot-
tosegretario alla presidenza del consiglio lavora da 
mesi per la totalizzazione dei contributi pensionistici 
nel passaggio da un lavo-
ro a un altro e per rende-
re più economico il ri-
scatto della laurea. Inol-
tre, ha proposto l’abbas-
samento dell’Iva sui cd 
per aiutare il consumo 
culturale, scoraggiato da-
gli attuali costi esorbitanti.

Le tre parole d’ordine della sua campagna toccano 
da molto vicino noi giovani: libertà di studiare quello 
che serve agli studenti e non ai docenti, per esempio. 
Mobilità sociale attraverso lo studio e mobilità geogra-
fica attraverso i programmi Erasmus da estendere 

anche alle scuole superiori. 
Aiuti alla natalità, con la valorizzazione delle gio-

vani coppie e la lotta alla precarietà lavorativa che, tra 
gli under 35, è il principale ostacolo degli ultimi anni 

al matrimonio.
È per questo che pur 

avendo militato negli 
scorsi anni nei Ds e nel-
la Sinistra giovanile ri-
tengo che Enrico Letta 
sia colui che interpreti al 
meglio lo spirito del par-

tito nuovo in costruzione e delle sue componenti più 
fresche. 

Chiedo, però, a lui e agli altri candidati di non ab-
bandonare questo modo nuovo di porsi e di affrontare 
i temi, ma di renderlo usuale per il Pd. L’approfondi-
mento, il dialogo e la discussione sono fondamentali 

per chi si avvicina alla politica. Toccare con mano la 
complessità delle questioni isola l’antipolitica e l’estre-
mismo e fa crescere per il Partito democratico dei 
quadri responsabili e pacati, ma decisi e netti nelle 
scelte.

La costruzione di una squadra giovanile autonoma 
e forte, in questo senso, non è di secondaria importan-
za: anzi, è il primo vero laboratorio di politica cui non 
si può rinunciare.

Se il 15 ottobre, qualunque risultato uscirà dalle 
urne, i temi che ha posto Enrico Letta saranno fatti 
propri da tutto il Partito democratico, sarà un grande 
successo. Se, invece, prevarranno ancora i posiziona-
menti, le geometrie correntizie e le discussioni stru-
mentali non avremo fatto un bel servizio all’Italia.

Io, però, sono ottimista e voglio far vincere l’inno-
vazione votando Letta!

 www.garnero.ilcannocchiale.it

Voterò Enrico Letta perché interpreta al 
meglio lo spirito del Partito democratico in 
costruzione che è quello dell’innovazione

Ho 21 anni e vorrei un Pd pacato ma deciso nelle scelte

Fra due giorni è il XX Settembre: la nozione tornerà
sulle cattedre e nei banchi di scuola?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, fra due giorni è il 20 settembre (ai 
miei tempi sui libri di scuola si scriveva alla latina 
XX Settembre). Oggi, né in italiano, né in latino, 
gli studenti, i genitori e credo molti insegnanti 
non sanno nulla del XX Settembre. Potreste ricor-
darlo voi, visto che il ministro Fioroni ha deciso di 
riportare la scuola alla serietà, e quindi anche alle 
“nozioni” della storia?

ALBERTO MENNA, NAPOLI

La politica si interroghi

davvero sul V-day
LE GRANDI firme dei principali giorna-
li hanno sparato a zero sul V-day e altret-
tanto hanno fatto con qualche eccezione 
i politici, È stata definita demagogica, 
volgare, plebea, antipolitica, anticamera 
della dittatura, pochi si sono interrogati 
sul perché di tanto successo e su cosa fa-
re per evitare il peggio. La realtà politica 
italiana è veramente insostenibile. La vo-
lontà popolare è stata più volte aggirata 
e turlupinata, vedi i referendum, come 
quello sull’abolizione del finanziamento 
pubblico dei partiti. Dopo la plebiscitaria 

bocciatura, il finanziamento si è chiama-
to rimborso elettorale, i soldi sono cre-
sciuti a vantaggio della frammentazione 
dei partiti. La nostra è la classe politica 
più vecchia, numerosa e meglio pagata 
al mondo, con il contorno di un esercito 
di consulenti e del privilegiato personale 
di Palazzo. Chi fa antipolitica, i partiti, o 
Grillo e il suo popolo che dice basta?

EZIO PELINO, EMAIL

Allarme obesità, la colpa

non è solo dei fast food
CI RIPROVANO a scatenare il solito 

attacco contro il mondo dei fast food ame-
ricani. Un californiano su tre sarebbe 
obeso e quindi si è deciso per il blocco 
delle licenze, mentre in Italia stanno 
tutti a gongolare. Ma è davvero colpa 
dei fast food? Mi pare di assistere a un 
processo contro le multinazionali del 
cibo, le quali paiono diventate le uniche 
colpevoli di un fenomeno provocato da 
molteplici fattori. Sul banco degli impu-
tati il solito Mc Donald’s e il suo concor-
rente Burger King, ma anche Taco Bell, 
che con gli hamburger c’entra poco. Non 
si diventa obesi per aver mangiato un 
hamburger, si ingrassa quando la mole 
di cibo ingurgitato supera ogni limi-

te. Si diventa anche obesi andando da 
Sbarro, the Italian eatery, una catena di 
ristoranti nei quali si mangia all’italiana 
e dove per pochi dollari servono quan-
tità industriali di spaghetti with meatballs 
che affogano letteralmente nel sugo al 
pomodoro. Nonostante la mia passione 
per la pasta, non sono riuscito a finire 
il piatto. Una sogliola non ha mai reso 
obeso nessuno, ma se a mangiarla siete 
in un ristorante radizionale a Cape Cod, 
la porzione regolare ne comprende ben 
tre, ovviamente ad un prezzo irrisorio 
confrontato con un qualunque ristoran-
te italiano o europeo. Se una qualsiasi 
porzione di qualunque cosa oltre a esse-

re extra rispetto ai nostri standard viene 
servita obbligatoriamente con due con-
torni, e guai a chiedere al cameriere di 
non portarli, se il suo supervisor vede un 
tavolo che non li ha, per chi vi ha servito 
possono essere guai. Il problema della 
obesità americana non è assolutamen-
te da ricercare negli hamburger ma in 
quanti hamburger si mangiano, le libbre 
di pasta che si mangiano da Sbarro, 
quanti involtini primavera vi servono in 
un ristorante cinese negli Usa, a prezzi 
quasi irrisori che invogliano gli ameri-
cani a mangiare fuori e rendono quasi 
antieconomico cenare a casa propria. 

VANNA MAZZATI PICCOLI, EMAIL

Caro Menna, credo che solo 
un napoletano si ricordi del 
XX Settembre dopo quasi 80 
anni che il concordato tra 
Mussolini e Pio XI ne fece 

FEDERICO

ORLANDO
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AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

18 settembre
Roma

IMMIGRATI

Presso la sede Inail seminario 

organizzato dalle Acli sul tema della 

salute e della sicurezza sul lavoro 

degli immigrati. Partecipa Livia Turco. 

ORE 9.30 - VIA IV NOVEMBRE

Roma
ANCE

Presso Villa Miani convegno 

promosso da Ance e Oice sul 

tema Costruzioni italiane nel 
mondo: più sistema per competere. 

Interviene Antonio Di Pietro. 

ORE 10

Milano
LAVORO

Walter Veltroni e Dario Franceschini 

partecipano all’iniziativa Patto 
tra le generazioni e lotta alla 

precarietà. Franceschini alle 15 sarà 

alla Fondazione Exodus; alle 16 

incontrerà i docenti dell’Università 

cattolica (centro San Fedele). 

Alle 18, al circolo della stampa, 

manifestazione pubblica.

ORE 9 – CIRCOLO DELLA STAMPA DI 
CORSO VENEZIA

Sassari
VERSO IL PD

Appuntamento con Rosy Bindi 

alle 16,30 con gli esponenti dei 

comitati elettorali “scelgoRosy” 

della Sardegna. 17,30 incontro con i 

cittadini.

SALA RIUNIONI DELL’IST. OPERA GESÙ 
NAZARENO, VIA VALLE GARDONA 1

20 settembre 
Roma

POLITICHE ABITATIVE

Conferenza nazionale sulle politiche 

abitative. Intervengono: Antonio Di 

Pietro, Tommaso Padoa Schioppa, 

Paolo Ferrero, Rosy Bindi, Giovanna 

Melandri, Linda Lanzillotta, Vasco 

Errani, Leonardo Domenici. Conclude 

Romano Prodi.

ORE 16- AULA MAGNA MARIO ARCELLI, 
VIALE POLA, 12

Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Raffaele Bonanni e Gian Maria Fara 

presentano la ricerca su La Pubblica 
Amministrazione in Italia
ORE 11 - BIBLIOTECA NAZIONALE, VIALE 
CASTRO PRETORIO 105 

21 settembre
Assisi

CRISTIANO SOCIALI

Convegno nazionale di studi Cristiani 

per il Pd Laicità, uguaglianza, 
bene comune fino al 23. Apre i lavori 

Mimmo Lucà. Interventi di Pier Luigi 

Bersani, Dario Franceschini, Savino 

Pezzotta, Andrea Olivero, Raffaele 

Cananzi. 

Roma
SICUREZZA SUL LAVORO

Convegno su Legge 123/2007 e testo 
unico. Adempimenti immediati 
e prospettive. Partecipano Franco 

Narducci e Donato Mosella

ORE 9,30 – SALA CONFERENZE DI 
MONTECITORIO – PALAZZO MARINI

Roma
SANITÀ

Convegno su Sistema salute 
– analisi e prospettive per il futuro 
della sanità italiana. Interventi di 

Massimo D’Alema, Giuliano Amato, 

Livia Turco e Ignazio Marino.

ORE 15 – PALAZZO ROSPIGLIOSI (SALA 
DELLE STATUE) – VIA XXIV MAGGIO 43

cadere in disuso la festa nazionale. Trent’anni 
dopo, essendo nel frattempo nato anch’io, cre-
sciuto e diventato vice segretario nazionale della 
gioventù liberale, scrissi una circolare “storico-
politica” alle federazioni provinciali, ma il segre-
tario del partito Malagodi, che voleva tornare a 
collaborare con la Dc, me la bloccò all’ufficio 
ciclostile. L’Italia aveva la nuova costituzione col 
concordato incorporato, e anche il leader del 
partito “erede” della storia che aveva avuto nel 
20 settembre la sua apoteosi, si adeguava al 
ruolo clerico-moderato: così congeniale ai con-
servatori italiani, cattolici o laici.
Oggi solo i radicali torneranno il 20 a Porta Pia 
(ore 17-17,30); e neanche fra lei e me ci sarebbe 
questo scambio di corrispondenza se entrambi 

(credo) non avessimo letto le due pagine che, su 
Repubblica di domenica, Miriam Mafai ha dedi-
cato a L’ultimo giorno del Papa Re, il libro di 
Antonio Di Pierro che Mondadori manderà oggi 
in libreria, e che – a quanto ne scrive la Mafai: a 
noi gli editori non fanno l’onore delle anticipa-
zioni, i libri ce li compriamo coi soldi nostri, che 
è più bello – è una descrizione non solo della 
cornice storica degli avvenimenti, ma anche dei 
fatti e fatterelli dell’operazione che nel settembre 
del 1870 (caduto a Sedan Napoleone III, ultimo 
difensore di Pio IX per tenersi buoni i cattolici 
francesi), si svolsero a Firenze, capitale del re-
gno, e tra le mura vaticane. C’è, in miniatura, 
quasi tutta la futura Italia dell’8 settembre 
1943.

Spero che lei, per suo gusto, e i maestri e i pro-
fessori in coerenza con la direttiva Fioroni (al 
quale deve andare il nostro ringraziamento per 
aver ribaltato dopo 40 anni la lotta sessantottina 
al “nozionismo” e al “merito”), leggano, se non 
questo libro di 280 pagine,  qualche “bignami” 
fatto bene.
Ma soprattutto vorrei che, insieme alla nozione, 
ricordassero due cose ai ragazzi. La prima è che 
il papa-re finì perché, come aveva detto Croce del 
regno di Napoli, “era finito in idea”. La seconda 
che, secondo il monito di un altro grande storico, 
tedesco, «Non c’è Italia senza Roma e non si va 
a Roma senza un grande ideale». E questo, più 
che agli studenti, vale ricordarlo a chi a Roma 
malgoverna e sgavazza.



Gli Emmy e il fascino della tv. Americana
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La sorpresa degli Emmy
Bella Betty. Sono le sorprese degli 
Emmy. Vedere America Ferrara fa-
sciata in un bellissimo vestito, truc-
cata di tutto punto, senza occhiali e 
apparecchio. È la magia della Tv che 
fa nascere personaggi senza tempo 
(la bruttina), poi ti mostra la splen-
dida attrice che c’è dietro il trucco. 
Oppure c’è più trucco quando Ame-
rica è bellissima? Sono le sorprese 
degli Emmy, premio che la Tv ame-
ricana dà se stessa, in onda su Jim-
my per l’Italia. Prima su E! un fan-
tastico Red Carpet, tra vestiti fiam-
manti, scarpe lucenti, acconciature 

fenomenali. È il fascino della Tv. 
Americana, si intende. Il massimo 
di Red Carpet che possiamo per-
metterci in Italia è quello di Venezia 
(non certo quello dei Telegatti). Poi 
però a Venezia vedi sfilare un Mar-
zullo e una Prati accanto a un Deep 
e un Pitt, e tutto il provincialismo 
nostrano ti assale senza via di scam-
po.

Il sogno
Gli Emmy ripropongono un piccolo 
sogno telefilo: vedere lì, tutti insie-
me, gli idoli delle tue serie preferiti. 
Divisi per scuderie. Quelli di Heroes 
accanto a quelli di Lost, quelli di 
Grey’s Anatomy accanto a quelli di 
House, quelli dei Soprano accanto a 
quelle di Desperate Houseviwes. E poi 

sono belli perché ripropongono in 
versione glamour scontri già assa-
porati in versione fiction. Così, Loc-
ke si scontra ancora una volta con 
Ben (attendere prego chi non ha 
ancora potuto gustare la terza sta-
gione di Lost). E la spunta (ancora 
una volta?) Locke (Terry O’ Queen), 
che si porta a casa la statuetta come 

miglior attore non protagonista. 
Certo, c’è da chiedersi come sia pos-
sibile che Locke o Izzy di Grey’s Ana-
tomy possano essere considerati 
semplici attori non protagonisti, 
quando in realtà fanno parte di un 
cast d’insieme impareggiabile. Un 
cast nel quale i presunti protagoni-
sti sono molto meno interessanti 
delle supposte figure di sfondo. 
Cento Izzy piuttosto che una sola 
Meredith, tanto per intenderci. 

Passato e futuro
C’è il passato, il passato prossimo, 
il futuro prossimo. Si omaggia una 
fiction del bel tempo che fu come 
Radici (presente il cast al completo), 
si premia l’ultima stagione dei ma-
gnifici Soprano (e gli si dedica pure 

un numero musical), si nominano 
novità come Heroes (peccato che 
Hiro non abbia vinto la statuetta!). 
E mentre tutto questo andava in 
onda, il massimo dello scontro sul-
le nostre reti era capire chi aveva 
vinto tra la Clerici e la De Filippi, tra 
una famiglia pugliese piena di sfor-
tune cui si rifaceva la casa e una 
famiglia di Roma devastata dal lutto 
che incontrava Totti. Non che la Tv 
americana non debba fare i conti 
con la spazzatura. Ma la loro fortu-
na è avere i diamanti, le perle, la 
bigiotteria di lusso, la bigiotteria da 
bancarella accanto alla paccottiglia. 
Insomma, la loro è una Tv della 
differenza, non omologata verso il 
basso. Fortuna loro, depressione 
nostra.

State attenti, Grillo non è il demonio
B L O G G E R I A

È l’evoluzione naturale di un percorso che è stato costruito con 
attenzione, centrando punti importanti della crisi della politica 
italiana e soprattutto avendo sullo sfondo la grande novità politica 
garantita da internet: la potenzialità tecnica di passare da un siste-
ma ottocentesco a democrazia rappresentativa, ad un sistema del 
ventunesimo secolo a democrazia diretta.

La sfida
La sfida di Beppe Grillo è tutta qui ed è meritoria. Sbaglia chi la 
legge con gli occhi del pastone politico o, peggio, del retroscena 
classico. In poche ore sono stato raggiunto da decine di telefonate 
(persino da qualche invito in tv, incredibile) di colleghi che mi 
chiedevano chi potrebbe «passare con Grillo». E che senso ha una 
domanda del genere? Secondo voi Beppe Grillo in questo momen-
to ha bisogno di qualche colonnello della vecchia e praticamente 
defunta partitocrazia? Per farci che? Il messaggio che arriva dal 
suo blog è chiaro e hai voglia a dire che è qualunquismo o, peggio 
ancora, fascismo. Il messaggio di Grillo è: ora facciamo da noi, 
non fatevi più rappresentare da nessuno. Entrate in campo in 

prima persona, non fate da spettatori a “discese in campo” altrui. 
Se questo sistema fosse sano, saluterebbe l’evento come una 
preziosa occasione di recupero di partecipazione civica. E invece 
tutti pensano a come “intercettare” (cioè a come strumentalizzare 
a proprio favore) il ciclone Grillo. Che ha gettato la palla dritta 
dritta dentro al campo che doveva essere quello del Partito demo-
cratico.

Non è il popolo dei girotondi
Ora il Pd non sottovaluti la mobilitazione, a questo punto total-
mente politica, messa in campo da Beppe Grillo. Il popolo del 
V-Day non è il popolo dei girotondi, facilmente fatti riconfluire 
nella “grande mamma sinistra”. E Grillo non è Nanni Moretti. 
Vorrei che Veltroni e gli altri leader dei Ds e dei Dl che guide-
ranno il partito democratico capissero quello che sta avvenendo. 
Doveva esserci qualcuno di loro sabato allo spettacolo di Grillo 
al Palasharp della festa dell’Unità milanese, sarebbe stato istrut-
tivo. D’Alema mi sta anche simpatico ma si ostina a non capire 
che il web non è un luogo di una generica protesta, il web è il 
luogo dove si sta organizzando (or-ga-niz-zan-do, capito D’Ale-
ma?) una rete democratica alternativa e schierata esattamente 
al centro, cioè altrove, rispetto a questa destra e a questa sini-
stra.

L’alternativa
Beppe Grillo non è il Nanni Moretti della buona borghesia 
romana del fu Pci, che a piazza Navona grida, poi fa il film 
contro Berlusconi e tutto torna nel copione. Le liste civiche 
resteranno lontano dal Pd, se il Pd non metterà in campo 
un’azione per dimostrarsi realmente un luogo accogliente 
della democrazia di domani. E qui la sfida la devono raccoglie-
re Veltroni e Franceschini, Bindi e Letta. Se vogliono, anche 
da rivali alle primarie del 14 ottobre, daremo loro una mano 
a comprendere quel che sta accadendo su internet. Che è 
qualcosa di totalmente nuovo. E rischia di diventare qualcosa 
di alternativo al Pd, causandone di fatto il disastro

Dati disastrosi
I dati che danno il Pd oscillante tra il 26% e il 28% sono dati disa-
strosi e Veltroni non si consoli con il dato dell’elettorato potenzia-
le al 44%, anzi, si allarmi ulteriormente. Stiamo sbagliando il re-
gistro delle primarie, sono una conta tra soliti noti e invece dovreb-
bero essere una festa vera della democrazia, senza canali della 
comunicazione ostruiti. Capiamolo in tempo o il fenomeno delle 
liste di Grillo devasterà ogni nostro progetto e ce lo saremo meri-
tato. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

MARIO
LAVIA

Se non fosse che siamo istinti-
vamente refrattari alle teorie 

dei complotti, penseremmo che 
Alesina-Giavazzi e Michele Salvati 
hanno stretto un patto con Les Grac-
ques, l’associazione parigina anima-
ta da diversi collaboratori di leader 
o ex leader del socialismo francese 
che non a caso è stata meta delle 
recenti visite di Veltroni e di Rutel-
li. Di qua e di là delle Alpi infatti è 
tutto un teorizzare che la sinistra 
sta approdando sulle tranquille 
sponde del liberalismo. Repubbli-
ca venerdì scorso ha pubblicato 
ampi stralci del documento in 15 
punti dei Gracchi francesi. Il punto 
1 è sulla democrazia, che scaturisce 
da Rousseau e dai movimenti anti-
totalitari, eccetera. E va bene. Ma il 
punto due invece è proprio sul li-
beralismo: «La sinistra moderna è 
liberale, nella tradizione di Monte-
squeiu o di Spinoza, e rifiuta di 
cedere alla destra questa bella pa-

rola, nata a 
s i n i s t r a » . 
L’Ulivo italia-
no ha in ef-
fetti fatto 
autocritica 
per aver con-
sentito a Ber-
lusconi di 
ergersi a pa-
ladino della 
libertà, con il 

corredo mistico e propagandistico 
di cui è stato in grado di dotarsi; ma 
a Parigi le cose non vanno meglio, 
dato che è stato Sarkozy ad incar-
nare un futuro più libero per il suo 
paese. «Nata a sinistra», la parola 
“libertà”? Forse è dire troppo. Co-
munque, les Gracques ritengono 
che la sinistra «crede nella legitti-
mazione dello stato di diritto, nel-
l’efficacia delle iniziative prove-
nienti dalla società civile, nella ne-
cessità dei contropoteri. Rispetta i 
diritti individuali e ritiene che nuo-
ve libertà siano tuttora da conqui-
stare». Attenzione, qui arriva la 
cultura della sinistra: «Libertà dal-
l’ignoranza e dall’oppressione, per 
le minoranze e per le donne». Il 
pensiero tradizionale della sinistra 
assegna allo stato (anche se non in 
via esclusiva) il compito di garanti-
re l’istruzione a tutti i cittadini e di 
rimuovere le cause dell’oppressio-
ne, promuovendo via via forme 
sempre più avanzate di uguaglian-
za sostanziale. Ma qual è la novità? 
Consiste, detta in parola povere, in 
questo: il paradigma della sinistra 
non si contrappone più a quello 
liberale e neppure lo affianca, per 
dir così, da pari a pari. Ma lo inte-
gra, in una posizione oggettiva-
mente seconda. E non si tratta solo 
di un fatto di cultura politica, ma di 
una sensibilità di massa. Come di-
mostra un recente sondaggio di 
Libération, pubblicato il 12 set-
tembre. Al quotidiano gauchista ha 
fatto sorgere una domanda: e se le 
finalità tipiche della sinistra fossero 
raggiungibili solo con i mezzi del 
centro o della destra democratica? 

Un grido: 
la sinistra 
è liberale 

LAB

Anche il 
gauchista 
Libération 
si interroga.
E les Gracques
insistono
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L’esperto truffatore e lo “scenario terribile”
S C R I P T A  M A N E N T

Attacco a Teheran?
Una firma autorevole, quella del 
generale statunitense Wesley 
Clark, e un tema che torna d’attua-
lità. «Oggi il prossimo conflitto più 
probabile è quello con 
l’Iran – scrive il generale 
sulla prima pagina di Re-
pubblica –, uno stato 
radicale che l’America da 
circa trent’anni cerca di 
isolare nel panorama in-
ternazionale, uno stato 
che di questi tempi mi-
naccia di destabilizzare 
ancor più il Medio Oriente con le 
sua mire espansionistiche, il suo 
supporto agli intermediari del ter-
rorismo come il gruppo libanese 

di Hezbollah e Hamas a Gaza e in 
Cisgiordania, e il suo supporto su 
larga scala alle milizie radicali scii-
te in Iraq». Nel momento in cui 
l’Iran pare essere sempre più vici-
no a dotarsi dell’atomica, aggiunge 
Clark, «pressoché tutti i leader sta-
tunitensi – e tutti coloro che aspi-
rano alla presidenza - hanno detto 

chiaramente che non 
permetteranno a Tehe-
ran di perseguire tale 
obiettivo». Ne discende 
una domanda diretta – 
«Credete che un’altra 
guerra non possa aver 
luogo?» – e una risposta 
altrettanto diretta: «Ri-
pensateci». Rimasti «im-

puniti per il fiasco in Iraq», è l’ana-
lisi, «i falchi nell’ufficio del vicepre-
sidente Cheney stanno premendo 
per un ricorso all’uso della forza». 

Ma, avverte il generale che oggi 
collabora con Hillary Clinton, 
«qualsiasi guerra futura degli Stati 
Uniti, senza alcun dubbio sarà in-
fluenzata fortemente dalle espe-
rienze in Iraq e in Afghanistan, per 
quanto doloroso ciò possa essere. 
Ma i buoni eserciti imparano la 
lezione dalle guerre del passato». 
L’insegnamento che in 
questo casi si deve trarre 
non potrebbe essere più 
chiaro: «Non fate mai, 
proprio mai, una guerra 
se non siete in grado di 
prospettare e dar vita a 
un esito migliore e più 
auspicabile. Riuscirci in-
fatti richiede molto più 
che il semplice uso della forza». La 
guerra migliore resta «quella che 
non necessita di essere combattu-
ta» e l’esercito migliore «è quello 

che in primo luogo è competente 
e versatile quel tanto che basta a 
impedire la guerra successiva».

Un esperto truffatore
Alezis Debat era il soldato perfetto 
della guerra al terrorismo. Così Gui-
do Olimpio sul Corriere della Se-
ra. «Francese, laureato alla Sorbona, 

vantava un “passato” al 
ministero della difesa di 
Parigi così come titoli 
conseguiti in atenei spar-
si per il mondo». E anco-
ra: «Metà studioso e metà 
giornalista. Capace di in-
tervistare personaggi co-
me Barack Obama, Bill 
Clinton, Bill Gates, Alan 

Greespan, Nancy Pelosi e Kofi An-
nan». Un curriculum che lo ha 
proiettato in alto: «Ha assunto la 
direzione dell’ufficio “terrorismo” 

del prestigioso Centro studi Nixon 
a Washington ed è diventato una 
delle colonne del team investigativo 
della rete Abc». Fonte preziosa di 
tanti scoop clamorosi. Uno su tutti: 
un avvistamento di Osama Bin La-
den nel maggio 2006. «Peccato che 
le medaglie di Alezis Debat fossero 
di latta – racconta Olimpio –. Solo 
adesso si è scoperto che il francese 
ha raccontato una montagna di bal-
le». Inventandosi laurea alla Sorbo-
na, l’impiego alla Difesa, le intervi-
ste impossibili… In realtà il truffa-
tore Debat «è il classico esempio di 
quanto è avvenuto negli Usa dopo 
l’11 settembre. La sicurezza è un 
affare miliardario, il consulente di-
venta una fonte a volte ben retribui-
ta e nessuno si preoccupa di con-
trollare ciò che dice. Perché è quello 
che a Washington vogliono senti-
re».

PANORAMIX

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

STEFANIA
CARINI

Record di ascolti domenica per Paperissima 
Sprint. Il programma è, con 6.249.000 
telespettatori totali ed il 29.55% di share sul 
target commerciale, il programma non 
sportivo più visto della giornata, secondo 
quanto riporta un comunicato di Mediaset.

Paperissima, ascolti record

È partito ieri “Speciale Primarie 2007” il nuovo 
appuntamento quotidiano con NessunoTV che ci 
accompagnerà fino alle elezioni del 14 ottobre. Aldo 
Torchiaro dagli studi di Radio Città Futura tutti i 
giorni dal lunedì al venerdì intervisterà un 
protagonista della corsa per le primarie del Partito 

democratico, stabilendo anche un contatto diretto 
con la macchina organizzativa. In diretta radiofonica 
alle 12,45 fino alle 13,05 su Radio Città Futura sui 
97.7 a Roma (oppure in streaming su internet), e 
nella versione televisiva su NessunoTV (canale 890 
di Sky) tutte le sere dal lunedì al venerdì alle 20,30.

Pd: in onda su Nessuno Tv lo “Speciale primarie del 2007”

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

Con “Europa duemilasette” il Tea-
tro di Roma e l’Ente teatrale 

italiano, si uniscono alle celebrazio-
ni del 50° anniversario dei Trattati di 
Roma «nella convinzione che una 
vera Europa unita passi anche attra-
verso il confronto, il dialogo e l’in-
terscambio tra culture». 

Si tratta della terza occasione 
in cui lo stabile romano si confer-
ma palcoscenico d’Europa, secon-
do una linea inaugurata due anni 
fa con il “Festival dell’unione dei 
teatri d’Europa”, e proseguita lo 
scorso anno con la rassegna mo-
nografica Post Jugoslavia: nove 
spettacoli provenienti dai cinque 
paesi della ex Jugoslavia. 

Quest’anno si guarda a oriente 
e occidente con una serie di propo-
ste composite che vanno dalla prosa 
alla danza contemporanea, ospitate 
fino al 5 ottobre tra Argentina, India 
e Valle, a sottolineare la collabora-
zione tra Eti e Teatro di Roma, e la 
sua «natura progettuale e contenu-
tistica».

Dodici spettacoli come perno di 
una rassegna che vive anche di ini-
ziative collaterali, workshop, labora-
tori, incontri didascalici, per l’auspi-
cata serie “consumo consapevole”. 

Dopo Dante che legge Albertazzi, 
stasera al Teatro Argentina, «signi-
ficativo lapsus che indica quanto le 
parole di un poeta svelino l’uomo 
che presta loro la voce», ancora un 
binomio, altrettanto garantito: quel-
lo tra Shakespeare ed Eimuntas 
Nekrosius, il regista lituano cui il 
festival dedica Ritratto d’autore, sor-
ta di rassegna nella rassegna che 
ripropone la sua ormai celebre trilo-
gia shakespeariana, Otello, Amleto, 
Macbeth, al Valle rispettivamente il 
19, il 21 e il 23. Un’occasione per 
avvicinarsi al suo teatro essenziale, 
necessario, dove tutto concorre a 
restituire l’origine del dramma uma-
no, la sua condizione, oltre le con-
tingenze, le emozioni e i sentimen-
ti archetipi, vivi, latenti, ricorrenti. 
E dove l’incontro  in atto tra “parti-
colare” e “universale” non è casuale 
né scontato o accessorio. 

Un teatro senza residui né so-
vrastrutture, che informa lo spazio 
con elementi primari, l’acqua in 
Otello, il fuoco e il ghiaccio in Am-
leto, le pietre in Macbeth. 

L’omaggio a Nekrosius continua 
con il debutto in prima nazionale 
della sua ultima regia cechoviana, Il 
giardino dei ciliegi, «opera spietata e 
crudele» dove pone in primo piano 
il tema della morte, annunciata nel-
la scena iniziale con una marcia 
funebre, citazione della sinfonia n° 
1 di Mahler, (Valle, 28 e 29). 

Roma
palcoscenico

d’Europa

Teatro
BENI CULTURALI

Giornate 
europee: oltre 
mille eventi
Con 215 aperture straordinarie, 
381 visite guidate, 161 mostre, 
24 concerti, convegni, percorsi 
storici, naturalistici e gastronomici, 
rassegne cinematografi che, per un 
totale di oltre mille eventi in tutta 
Italia, tornano le Giornate europee 
del patrimonio, dedicate al tema “Le 
grandi strade della cultura: un valore 
per l’Europa”, il 29 e il 30 settembre. 
Rispetto al 2006, gli appuntamenti 
proposti dal ministero per i beni e 
le attività culturali sono aumentati 
del 32 per cento, ha spiegato il 
vicepremier Francesco Rutelli, 
ricordando che quest’anno il 
ministero agisce con due partner, 
Autostrade per l’Italia e il Fondo per 
l’ambiente italiano.

LETTERATURA

Le lettere
di Graham 
Greene
«Io odio la vita, ti amo». È racchiuso 
in questa secca ammissione il 
dramma dello scrittore inglese 
Graham Greene (1904-1991), che 
emerge dalla pubblicazione, per la 
prima volta, delle sue lettere alla 
moglie e musa, la fervente cattolica 
Vivienne Dayrell-Browning, che 
conobbe nel 1925 e sposò due 
anni più tardi; un matrimonio che 
coincise anche con la conversione 
dell’autore de Il potere e la gloria. 
Giovedì prossimo arriverà nelle 
librerie britanniche Graham Greene: 
A Life in Letters, un volume di 480 
pagine pubblicato dall’editore 
Little Brown e curato da Richard 
Greene, che contiene brani di 
centinaia di lettere intime del grande 
romanziere. 

MUSICA

L’orchestra 
Galilei ad 
“Anima Mundi”
Il Festival di Musica Sacra Anima 
Mundi – in corso a Pisa fi no al 20 
ottobre – domani propone i giovani 
strumentisti italiani dell’Orchestra 
Vincenzo Galilei diretta dal 
violinista Francesco D’Orazio, che 
eseguiranno musiche di Alessandro 
e Domenico Scarlatti, Giovanni 
Battista Pergolesi, Niccolò Porpora 
e Francesco Durante. Fondata nel 
1993, l’orchestra è formata dagli 
allievi diplomati e diplomandi 
della Scuola di Musica di Fiesole. 
Ha al suo attivo numerose 
collaborazioni, con un repertorio 
che spazia dal periodo barocco alla 
contemporaneità.

Diario

I Democratici
sono di destra?

La società è cambiata. La sinistra prova ad adattarsi
LA “TERZA VIA”

RUDY FRANCESCO
CALVO

I New Democrat di Bill Clinton, il New Labour di Tony Blair 
il Neue Mitte di Gerard Schroeder e, oggi, il Partito demo-

cratico di Walter Veltroni e Romano Prodi. È la strada traccia-
ta dalla Terza via che, dopo un periodo di crisi, può tornare a 
vivere una nuova primavera. Il percorso politico del centrosi-
nistra nei paesi occiden-
tali a partire dagli anni 
Novanta è illustrato a 
grandi linee da Francesco 
La Camera in Quale via 
per il Partito democratico 
(ed. Rubbettino).

La sua è un’articolata 
critica “da sinistra” al na-
scente partito politico ita-
liano, che riprende nel 
nostro paese la tradizione 
della Terza via, che La Ca-
mera definisce come 
«una scelta mediana fra i 
sistemi di governo neoli-
beristi, caratterizzati dal-
la prevalenza del libero 
mercato, e quelli social-
democratici, con la pre-
dominanza o la tendenza 
alla proprietà pubblica 
dei mezzi di produzione 
e sistemi diffusi di welfa-
re». Ad essere analizzato 
è proprio il passaggio che 
spinse gran parte della 
sinistra occidentale ad 
abbandonare l’ideologia 
novecentesca, crollata in-
sieme al Muro di Berlino, 
per andare «alla ricerca di 
un approccio pragmati-
co» più vicino ai problemi 
della società e collocato al 
disopra del tradizionale 
scontro destra-sinistra, 
prendendo dalla prima gli aspetti più positivi 
introdotti dal nuovo corso di Margaret Thatcher 
e Ronald Reagan e dalla seconda la permanen-
te attenzione alla promozione della giustizia 
sociale, declinata con strumenti nuovi.

In questo incrocio vuole inserirsi anche il 
Pd. «Fu Veltroni, allora vice-presidente del 
consiglio – ricorda La Camera – ancor prima 
della vittoria elettorale di Blair nel 1997, a 
sostenere per primo il tentativo di rinnova-
mento proposto dalla Terza via clintoniana. 
L’occasione fu il congresso laburista di 
Blackpool, nell’autunno 1996».

L’autore si sofferma quindi sul ruolo che 
la Terza via assegna allo stato. L’intervento pub-
blico regolatore non viene più considerato successivo rispetto 
alle disfunzioni create dal mercato (come previsto dalla “vec-
chia sinistra”), ma preventivo. «La Terza via – spiega La Ca-
mera – assume che sia possibile pareggiare le condizioni 
iniziali, affinché ognuno abbia uguali potenzialità di successo 
e di realizzazione del proprio potenziale. Tale livellamento 
iniziale comporta che sia necessario adottare delle misure per 
aiutare i più svantaggiati. Una volta pareggiate le condizioni 
iniziali, ognuno (…) è libero di muoversi sul mercato, riceve-
re secondo i propri meriti (…) e vivere una vita degna di esse-
re vissuta».

L’accusa mossa dall’autore è che la Terza via abbia così ab-
bandonato gli ideali di equità, solidarietà e giustizia sociale che 
diceva invece di voler riprendere dalle tradizioni socialista e 
comunista. «Il progetto politico della destra – è la conclusione 
tratta da La Camera – risulta così ancora largamente egemone 
nella società occidentale». Le responsabilità per l’autore sono 
chiare: «La sinistra cosiddetta riformista in genere, il Partito 
democratico nella sua declinazione nostrana, sembra abbia 

perso la fiducia nella pos-
sibilità di presentare un 
progetto politico realmen-
te alternativo a quello del-
la destra».

Ma è davvero così? O 
piuttosto sono i cambia-
menti interni alla società 
ad aver determinato nuo-
ve e indispensabili chiavi 
di lettura all’interno delle 
forze progressiste? La ri-
sposta a queste domande 
può venire da un sondag-
gio svolto tra i cittadini 
francesi vicini al Ps da 
LH2 e pubblicato lo scor-
so 12 settembre su Libéra-
tion. Tra i quesiti posti, 
alcuni si soffermano sul-
le “politiche attive” che la 
sinistra dovrebbe porre in 
atto oggi. Se le priorità 
principali rimangono 
l’occupazione e la lotta 
alla precarietà, le novità 
più rilevanti rispetto a 
uno studio analogo con-
dotto nel 2005 riguardano 
proprio i principi ispira-
tori della Terza via: le pa-
ri opportunità (+9 per 
cento), l’educazione (+6 
per cento), il controllo 
della spesa pubblica (+5 
per cento). Inoltre, sei 
intervistati su dieci si di-

chiarano d’accordo con la necessità di abbassare le 
tasse, riducendo la spesa pubblica, e con la possibi-
lità di sviluppare la componente degli organismi 
privati in materia di protezione sociale.

Le conclusioni si possono affidare a Laurent Jof-
frin, che interpreta così i risultati del sondaggio: «Non 
è vero che la cesura tra destra e sinistra tende a scom-
parire. Al contrario essa struttura oggi la quasi totalità 
delle grandi democrazie. Ma il suo contenuto, bisogne-
rà abituarsi, non è più lo stesso. C’è un modo semplice 

per esprimerlo: e se una politica di sinistra 
fosse giudicata innanzi tutto 
per i suoi obiettivi e i suoi risul-
tati, piuttosto che per i suoi 
mezzi? Il feticismo degli stru-
menti è una delle malattie seni-
li della sinistra. (...) Una politica 
che riduce la disoccupazione – e 
quindi l’illegalità – utilizzando 
strumenti nuovi è meno a sini-
stra di un’altra che fallisce con 
metodi classici? (…) Ecco senza 
dubbio il vero senso del messag-
gio contenuto in questa inchiesta: 
non c’è sinistra che valga al di fuo-
ri della realtà».

Felice Casson – il giudice 
che per primo raccolse 
la denuncia degli operai 
di Porto Marghera – 
ricostruisce la storia 
del Petrolchimico: 
La fabbrica dei veleni 
(Sperling & Kupfer). 

Inchiesta
Pubblicato da Fazi, 
esce La svolta: 
Tim Winton torna 
a raccontare la sua 
Australia. Sullo sfondo 
di una natura magica 
s’intrecciano 
diciassette storie.

Romanzo
Mediazione familiare 
e affido condiviso. Come 
separarsi insieme di 
Erminia Giannella, 
Maddalena Palumbo, 
Gabriella Vigliar 
(Sovera). Se ne parla 
oggi a Roma (Bibli).

Psicologia
XXII edizione 
di Abitare il Tempo 
2007 a Verona, dal 20 
al 24 settembre. 
In scena anche cinque 
esposizioni, tra cui, 
Mutagenesis dell’artista 
belga Arne Quinze.

Design
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C U L T U R A

Un libro di Francesco La Camera accusa:

«I riformisti hanno tradito i valori del socialismo».

Ma i francesi (di sinistra) chiedono più liberalismo


